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IN CAMPIDOGLIO IL III CONGRESSO DELL’UNIONE 


I MIMSTRI TAMBROM, FERRARI AGGRADI e PASTORE 
al Congresso Nazionale dell’ U NCEM 


L’inaugurazione dei lavori nella Sala della Protomoteca - Le relazioni del Presidente Sen. Giraudo, 
dell’ Avv. Oberto e dell’Ing. Camaiti - L’omaggio all’ Altare della Patria - Il dibattito al 


Salone Roma Termini - La mozione ufficiale e il nuovo Consiglio Nazionale dell’Unione 


I telegrammi del Pontefice, del Capo dello PER LA MONTAGNA ITALIANA 


Stato e del Presidente del Consiglio 
DEFERENTE OMAGGIO INVIATO ANCHE NOME RISPETTIVE POPO- Î L Mi 1 Dn i S t I 0) d e g li 1 I n t e r n i 


LAZIONI DA SINDACI COMUNI MONTANI RIUNITI ROMA TERZO CON. On FERNAN D O TAMBR OIN |: 


GRESSO NAZIONALE ASSAI GRADITO SUA SANTITA’ CHE AUGURANDO 
L'esperienza positiva, ormai acquisita, sulla attività e sulla funzionalità dei consigli di 


OPPORTUNO INCONTRO LARGAMENTE PROFICUO AI FINI DI PREPA- 
RARE E CONSEGUIRE UNA MAGGIORE PROSPERITA’” DELLA MONTA- 
GNA ITALIANA ED INSIEME A QUANTI IN ESSA LAVORANO E DIMORA- 
NO IMPARTE A. TUTTI CON PATERNI INCORAGGIAMENTI CONFORTA. 
TRICE IMPLORATA APOSTOLICA BENEDIZIONE. 


TARDINI, SEGRETARIO STATO 


valle rende auspicabile che dal loro seme germoglino sviluppi di natura amministrativa, in 
quunto è palese come l'ordinamento che attualmente-la legge dà. a tali enti è il punto di - 
partenza per la costituzione di. analoghe forme associative anche in territori diversi da 
quelli montani, per potere articolare le circoscrizioni territoriali sulla base di una differen- 


ziazione più aderente alla varietà degli interessi e superare la schematicità di quelle strut- 
PRESIDENTE REPUBBLICA DESIDERA MIO TRAMITE RINGRAZIARE 
PER CORTESE INDIRIZZO RIVOLTOGLI RICAMBIANDO AT LEI ET PAR- 
TECIPANTI TUTTI TERZO CONGRESSO NAZIONALE SINDACI COMUNI 
MONTANI CORDIALE SALUTO ET AUGURIO PROFICUI LAVORI. 
SEGRETARIO GENERALE PRESIDENZA REPUBBLICA: MOCCIA 


E A NI INTE e A i A RA VOTE RE 
CARO GIRAUDO, 


PARTICOLARMENTE SENSIBILE AL SALUTO RIVOLTOMI A NO- 
ME DEI SINDACI DEI COMUNI MONTANI, RIUNITI IN ROMA PER IL III 


CONGRESSO NAZIONALE, RINGRAZIO VIVAMENTE, ASSICURANDO LA I Î M i n i stro d e | | a A g r | Co | tura 


ture organizzative che, a causa della ioro tipicità, rendono a volte difficile la soluzione di 
problemi connessi alla loro funzionalità economica. 

Studi in tal senso sono già stati condotti dal Ministero dell'Interno, in modo che nel 
quadro di una generale riforma della legge comunale e provinciale possano trovare regola- 
mentazione e rilievo anche tali aspetti, orientati verso una distribuzione di funzioni e di 
competenze più adeguata alle moderne istanze dell'attività amministrativa ed alle accre- 
sciute esigenze della vita sociale. 


PIU’ ATTENTA CURA DEL GOVERNO PER I PROBLEMI DELLE ZONE 


MONTANE. 


CON I SALUTI PIU’ CORDIALI. 


F.TO FANFANI 


rc"... 


LE TRE GIORNATE DEL CONGRESSO 


Nella stupenda cornice 
della Sala della Protomote- 
ca, in Campidoglio, l11 di- 
cembre, insieme al Ministro 
dell'Agricoltura, on. Ferrari 
Aggradi, olire mille erano 
i delegati dei Comuni e de- 
gli Enti montani scesi alla 
capitale dalla montagna ita- 
liana per assistere alla inau- 
gurazione del III Congres- 
so Nazionale dell’Uncem. 1 
lavori del Congresso si so- 
no così iniziati, dopo le 
parole di saluto del rappre- 
sentante «del Sindaco di Ro- 
ma e dell'avv. Bruno, Pre- 
sidente dell'Amministrazio- 
ne Provinciale di Roma, con 
la relazione generale svol- 
ta dal Presidente dell’Unio- 
ne, Sen. Giovanni Giraudo, 
integralmente riportata in 
altra parte del giornale. 
Quindi il Ministro dell’Agri- 
coltura pronunciava il suo 
discorso al termine del qua- 
le un lungo saluto di con- 
senso saliva dall'attento udi- 
torio. 

Dopo aver recato il suo 
omaggio all’ Altare della Pa- 
tria il Congresso riprende- 


va i lavori al Salone delle 
Conferenze Roma-Termini, 
sotto la Presidenza del Sen. 
Braschi e la Vice Presiden- 


za degli On. Riva e Maria . 


Cingolani Guidi, coadiuvati 
dal Sen. Gortani. Il Vice 
Presidente dell'Uncem, avv. 
Gianni Oberto, svolgeva la 
sua relazione sulla Legge 
959 per i sovracanoni idro- 
elettrici e a lui faceva se- 
guito Vintervento del Mini- 
stro dell’Interno On. Tam. 
broni, lungamente applau- 
dito dai Congressisti. Si ini- 
ziavano quindi gli interven- 
ti dei Congressisti fra i 
quali di particolare inte- 
resse quelli dell'On. F. G. 
Bettiol, di Zanelli (Bologna) 
Ziccardi (Matera) del Se- 
natore  Sibille (Presidente 
del Cipda) e di vari altri 
Sindaci ai quali faceva se- 
guito una comunicazione 
dell'Ing. Camaiti, Direttore 
Generale dell’ Economia 
Montana, sullo stato di ap- 
plicazione della Legge per 
la Montagna. 

Durante la seconda gior- 
nata del Congresso conti- 


nuavano gli interventi di 
Sindaci, Amministratori Pro- 
vinciali, delegati di varie 
Comunità Montane e Con- 
sigli di Valle e di altri en- 
ti montani e fra questi ri- 
cordiamo particolarmente 
quelli dovuti all'avv. Dino 
Belfiore (Torino), al Geom. 
Bignami (Cuneo), all'avv. 
Rinaldi (Bergamo), Baldo- 
vin (Belluno) e al V. Pre- 
sidente dell’Uncem Onore- 
vole Pintus, nonchè quelli 
di Piazzoni (Varese) degli 
On.li Sedati, Sabatini e Lu- 
cifredi, dei Vice Presiden- 
ti dell’Uncem, avv.ti Bosi 
sio e Cosentino e, infine, 
quello dellIng. Vecellio, 
Presidente della Comunità 
Cadorina. 

Nella terza giornata del 
Congresso, dopo un autore- 
vole intervento del Sen. 
Gortani, i relatori On. Gi- 
raudo e Avv. Oberto han- 
no esaurientemente rispo- 
sto agli interventi sulle lo- 
ro relazioni ed un partico- 
lare intervento si è avuto 
da parte dell'On. Pastore, 

(Continua in 4° pag.) 


On. MARIO FERRARI AGGRADI: 


Le nostre direttive per un miglioramento delle condizioni umane e materiali della mon- 
tagna possono riassumersi in un obiettivo fondamentale: creare nelle montagne un nuovo 
equilibrio che sia in armonia con la politica generale di sviluppo economico e si inserisca in 
esso, traendone il massimo possibile vantaggio. 

In altri termini il Governo intende valorizzare al massimo le risorse esistenti nelle 
zone montane e creare condizioni di vita che consentano il permanere delle popolazioni 
senza eccessivi sacrifici e senza sensibili divari rispetto al tenore di vita delle genti che vi- 
vono al piano. cn 

Noi dobbiamo tendere sopratutto a creare in montagna fonti di lavoro permanenti e 
a tal fine dobbiamo preoccuparci di suscitare o di potenziare, laddove esistono, quelle 
iniziative che trovano nella montagna l'ambiente economico migliore e che possano fornire, 
a costi economicamente vantaggiosi, i prodotti! richiesti dal mercato. 


On OTULTO: RAS: Ri 


Ritengo che possa dirsi chiusa la prima fase di attività della Cassa per il Mezzogiorno 
e di quella per le Aree depresse del Centro-nord: la fase delle opere pubbliche e delle 
bonifiche, cioè delle infrastrutture che rappresentano la premessa per ulteriori interventi. 

Occorre ora passare alla seconda fase, e cioè a quella dello sviluppo economico delle 
Zone depresse da attuarsi nel quadro di una impostazione razionale e moderna della po- 
litica economica del Paese. 

A questo fine, abbiamo allo studio concreti provvedimenti che interessano tutti i set- 


tori della economia montana. 


av amati 


2 


IL MONTANARO D'ITALIA 


cm 


Mozione conclusiva della Commissione 
per le varie leggi sulla montagna 


Il IIi Congresso dell’Unio- 
ne Nazionale Comuni ed En- 
ti Montani, tenuto in Roma 
nei giorni 11-12-13 Dicem- 
bre 1958, 

udite. discusse ed appro- 
vate le relazioni dell’Onore- 
vole Giovanni Giraudo, Pre- 
sidente dell’UNCEM, sui pro- 
blemi generali, sull’attività 
dell’Unione con un largo 
sguardo alle istanze dei Co- 
muni e degli Enti Montani 
nel quadro della politica e 
dell'economia della Nazione; 

dell'Avv. Gianni Oberto, 
Vice Presidente dell’UNCEM, 


sulla Legge 27 Dicembre 
1953 n. 959 (sovracanoni 
idroelettrici); 

‘ sentite le dichiarazioni 


dell'On, Ferrari-Aggradi, Mi- 
nistro dell'Agricoltura e del- 
le Foreste, dell'On. Tambro- 
ni, Ministro degli Interni; 
dell'On. Pastore, Presidente 
del Comitato, dei Ministri per 
il Mezzogiorno e per le aree 
depresse del centro-nord; 

riconosciuto il costante e 
fattivo sforzo dell’ Unione 
in favore delle popolazioni 
montane; 

rilevato che nonostante le 
provvidenze a favore dei 
territori montani, permane 
uno stato di depressione e 
di squilibrio delle popolazio- 
ni montane nei confronti di 
quelle residenti nelle altre 
parti del territorio nazio- 
nale; 

dato atto al Governo del- 
la riconfermata consapevo- 
lezza dell’urgenza dei pro- 
blemi della montagna e del- 
la decisione di volerli av- 
viare a rapida soluzione; 

considerato che i Comuni 
montani e le rispettive po- 
polazioni esigono nell’inte- 
resse dell'economia e della 
vita stessa della Nazione una 
considerazione sempre più 
concreta, che valga da una 
parte a fermare l’esodo im- 
pressionante dalla monta- 
gna, e dall’altra ad assicura- 
re alle popolazioni di essa 
redditi comunque adeguati 
alla soddisfazione dei biso- 
gni dei singoli e della collet- 
tività; 

considerato, infine, che 
ancora oggi alcune società 
idroelettriche non hanno ot- 
temperato al loro preciso do- 
vere di corrispondere ai Co- 
muni dei bacini imbriferi 
montani e rivieraschi il giu- 
sto e dovuto indennizzo per 
lo sfruttamento delle acque; 


CHIEDE 
SULLA LEGGE 25 LUGLIO 
1952 N. 991: 
che sia data esecuzione al- 


l’impegno assunto in ‘sede 
congressuale dal Ministro 


dell'Agricoltura e delle Fo- 
reste per il sollecito acco- 
glimento di tutte le doman- 
de dirette ad ottenere con- 
tributi di miglioramento nel- 
l'ambito delle leggi vigenti; 


che sia stabilito un cri- 
terio unico per la classifica- 
zione dei territori montani, 
e che siano classificati tali 
anche i territori interclusi 
fra i Comuni montani ap- 
partenenti ad una stessa z0- 
na nonchè vengano iscritti 
nell’elenco dei territori mon- 
tani tutti i Comuni inclusi 
in tutto o in parte nel pe- 
rimetro dei Comprensotri di 
Bonifica Montana; 


che sia estesa a tutti i ter- 
ritori classificati montani 
I esenzione dai contributi 
unificati, ora in atto solo 
per i terreni siti oltre i 700 
m.; e in ogni caso l’esenzio- 
ne sia estesa ai coltivatori 
diretti ed ai piccoli proprie- 
tari e piccoli allevatori se- 
condo l’Art. 4 del D.P.R. 16- 
11-1952 n. 1979; 


che vengano agevolate le 
operazioni di mutuo dei pic- 
coli proprietari, abolendo il 
carattere di sussidiarietà 
della garanzia dello Stato 
e portando la garanzia stes- 
sa dal 70 al 100% per i mu- 
tui, sempre per i piccoli pro- 
prietari, che non superino 
un milione di importo. Ven- 
ga parimenti stabilito che 
il termine di trent'anni per 
l’ammortamento non sia tas- 
sativo, ma possa essere ab- 
breviato in relazione alla na- 
tura dell’opera ed a richiesta 
del mutuario; al fine di evi- 
tare accensioni di ipoteca, 
venga adottata la forma del 
prestito cambiario, qualora 
il periodo di ammortamento 
non oltrepassi i cinque anni; 

che venga costituito un 
fondo di rotazione presso il 
Ministero dell’ Agricoltura, 
alimentato dalle somme rim- 
borsate allo Stato sui mutui 
e prestiti previsti dall’art. 2; 

che possano godere le age- 
volazioni fiscali previste dal- 
l'Articolo 36 relative alla 


tassa fissa di registro anche 


gli atti posti in essere dalle 
Cooperative i cui soci con- 
feriscano le proprietà; 

che sia concesso per un 
periodo minimo di tre anni 
ai Consorzi di Bonifica Mon- 
tana ed agli Enti comunque 
esercitanti funzioni consor- 
tili di bonifica montana, il 
contributo di cui all’art. 4 
della Legge, cioè il contribu- 
to fino al 75% delle spese 
per il personale e gli uffici. 
Quando le funzioni consortili 
siano assunte dal Consiglio 
di Valle o dalle Comunità 
Montane, il contributo ven- 


ga stabilito nella misura 


massima; 
che venga 
cessione dei 


estesa la con- 
mutui a tutti 
gli artigiani anche se non 
trasformino materie prime 
prodotte nei territori mon- 
tani; 

che vengano estesi i bene- 
fici previsti dall'art 3 e dal- 
l'art. 19 della Legge 991 per 
gli impianti di trasformazio- 
ne e di distribuzione di ener- 
gia elettrica per usi artigia- 
nali, all’illuminazione pub- 
blica e privata dei centri 
montani, specie delle frazio- 
ni; che nell’ambito della leg- 
ge 991 venga considerata la 
opportunità di classificare in 
Comprensorio di Bonifica 
Montana tutti i territori dei 
Bacini Montani che presen- 
tino le condizioni ambien- 
tali richieste dalla Legge, e 
venga adottato nei Consor- 
zi dei Comprensori di Boni- 
fica montana. il voto pro- 
capite; 

che sia prorogato ed am- 
pliato il piano di finanzia- 
mento relativo alla legge 
991, in modo da renderlo 
maggiormente efficace ed 
adeguato alle necessità del- 
le popolazioni che vivono 
nei territori montani. 
‘Riconferma la necessità 
di una legge organica per 
la costituzione di un fondo 
nazionale per la realizzazio- 
ne di un piano per lo svi- 
luppo economico della mon- 
tagna, che ne enuclei i pro- 
blemi e ne provveda l’ar- 
monico sviluppo con un’e- 
spansione dell’industria, un 
incremento della produttivi- 
vità ‘in agricoltura e un va- 
sto piano di lavori pubbli- 
ci, il tutto da realizzarsi at- 
traverso i Comuni, Comuni- 
tà Montane o Consigli di 
Valle e Amministrazioni 
Provinciali. 

Sottopone al Governo la 
improrogabile necessità di 
attuare con la sollecitazio- 
ne richiesta dalla gravità 
della situazione un organi- 


co piano di sistemazioni i- 
drauliche, idraulico-agrarie, 
e idraulico-forestali, adegua- 
tamente finanziato e gra- 
dualmente posto in esecuzio- 
ne, atto a prevenire gli im- 
ponenti e spesso disastrosi 
fenomeni di erosione e di 
dissesto idro-geologico, ©c0- 
me previsto dalla Legge n. 
184 del 1952, detto Piano 
orientativo per tale siste- 


i mazione, da cui dipende la 


sicurezza delle vallate, la 
stabilità del regime dei cor- 
si d’acqua, e la stessa sicu- 
rezza della pianura. 


IN MERITO ALLA LEGGE 
27 DICEMBRE 1953 N. 959. 
SOTTOPONE 


al Governo la urgente ne- 
cessità di proporre al }Par- 
iamento un disegno di Leg- 
ge di interpretazione auten- 
tica della Legge 959; nel sen- 
so che vengano meglio pre- 
cisati i criteri di delimita- 
zione dei Bacini Imbriferi 
Montani, in modo da com- 
prendere agli effetti del pa- 
gamento del sovracanone 
tutti gli impianti che co- 
munque utilizzino le acque 
del Bacino stesso. 


DA’ INOLTRE MANDATO 


al Consiglio Nazionale della 

‘'UNCEM di predisporre una 

elaborata riforma delle leg- 

gi 959 e 1377, in modo da: 

i) estendere l’obbligo del 
pagamento del sovraca- 
none a tutti gli impianti 
idroelettrici ovunque ubi- 
cati; 

2) precisare meglio i criteri 
di distribuzione delle 
somme così reperite; 

3) rendere obbligatori i 


*. Consorzi dei Comuni nei. 


Comprensori B.I.M.; 

4) esentare. i sovracanoni 
dal pagamento della 
I.G.E. e degli aggi esat- 
toriali; 

5) fissare la misura del so- 
vracanone stabilito dalla 
legge 1377 nella massima 
misura oggi prevista in 
L. 436 al Kw nominale 
medio, e stabilire inoltre 
i criteri di ripartizione 
fra gli Enti Locali inte- 
ressati. 


SULLA FINANZA LOCALE 


il Congresso accetta e 
fa proprie le determinazio- 
ni adottate in materia dal 
Consiglio dell’A.N.C.I., rac- 
comandando al Consiglio 
Nazionale dell’ UNCEM di 
sottolineare provvedimenti di 
maggior favore per i Comu- 
ni montani, soprattutto con 
una più larga comparteci- 
pazione al riparto I.G.E. 


SUL D.P. 987 DEL 1955. 


il Congresso raccomanda 
al Consiglio dell’Unione di 
spiegare la massima attivi- 
tà per favorire la costitu- 
zione dei Consigli di: Valle 
e delle Comunità Montane, 
suggerendo quei provvedi- 
menti utili al reperimento 
dei mezzi economici per lo 
espletamento delle loro fun- 
zioni; ie raccomandando al- 
tresì che ‘nella formazione 
dei singoli Consigli sia assi- 
curata . la partecipazione 
delle minoranze. 


SULLE LEGGI 634 E 635 


il Congresso auspica un 
maggior adeguamento delle 
provvidenze disposte a favo- 
re dei territori montani, sot- 
tolineando l’importanza del- 
l'applicazione dell’art. 8 del- 
la 635 con l’opportunità di 
estendere le facilitazioni fi- 
scali anche alle piccole a- 
ziende esistenti che compio- 
no opere di trasformazione 
e di miglioramento. 

Per il piano decennale di 


sviluppo della scuola, il Con- 
gresso chiede che si tenga il 
dovuto conto delle inderoga- 
bili esigenze delle popolazioni 
montane e la necessità di 


avere in loco istituti profes- 
sionali e di qualificazione 
specifica. 


IL CONGRESSO FA VOTI 


che siano disposti maggio- 
ri interventi per l’assisten- 
za in genere e per quella sa- 
nitaria in particolare a fa- 
vore dei Comuni Montani. 

Preso atto  dell’efficacia 
che i cantieri di lavoro han- 
po spiegato ai favore della 
disoccupazionee della sotto 
occupazione nelle zone mon- 
tane auspica le opportune 
modifiche della legislazione 
in materia, con particolare 
riferimento al trattamento 
economico e previdenziale 
dei lavoratori ‘è con l’assun- 
zione di maggiori oneri a 
carico dello Stato per quan- 
to concerne le spese ora a 
carico degli Enti gestori. 


VIABILITA’ MINORE 

sulla legge 12 febbraio ‘58 
n. 126 il Congresso fa voti 
che le Amministrazioni Pro- 
vinciali in applicazione della 
citata legge siano priorità 
alle strade montane o quan- 
to meno riservino ad esse 
una parte notevole del com- 
plessivo chilometraggio, e 
nei casi di più urgente in- 
tervento si avvalgano dello 
art. 17 ‘per la anticipata 
classificazione, e ciò come 
strumento di risanamento 
delle zone depresse. 


VIABILITA’ IN GENERE E 

XURISMO 

Il Congresso in considera- 
zione della depressione eco- 
nomica în cui vivono le po- 
polazioni montane ed in con- 
siderazione altresì del ridi- 
mensionamento dell’agricol- 
tura a carattere montano, 
fa voti al Governo perchè 
siano costruite nuove strade 
atte a favorire, non solo le 
comunicazioni, ma lo svilup- 
po economico delle singole 
zone e l'incremento del tu- 
rismo. 


REGIONI 


Auspica quale componente 
del progresso della montagna 
italiana l’attuazione delie 
norme costituzionali sull’or- 
dinamento regionale. 


M.E.C. 


Sollecita la più attenta 
valutazione da parte del Go- 
verno delle condizioni di dif- 
ficoltà dell'economia mon- 
tana nell'intento di porla in 
condizioni competitive nei 
confronti della concorrenza 
nell’ambito del M.E.C. 

Che l’UNCEM promuova 
un’azione per una esatta ri- 
levazione dei beni silvo-pa- 
storali degli enti locali, allo 
scopo di una utilizzazione 
più razionale dei beni stessi, 
nel quadro dei piani di as- 
sestamento economico. 


IL CONGRESSO AUSPICA 


infine che il Governo studi 
ogni possibile provvidenza a 
favore della montagna, per- 
chè . possa. inserirsi attiva- 
mente e proficuamente nel- 
la rinnovata economia della 
Nazione e che il Consiglio 
Nazionale, in concorde unità 
di intenti, in tutte le sue 
istanze, anche a mezzo delle 
Commissioni Tecniche, stu- 
di e proponga al Governo 
provvedimenti legislativi at- 
ti a favorire lo sviluppo del- 
la Montagna dal punto di 
vista sociale, agricolo, 
dustriale e turistico, racco- 
mandando un’ attivazione 
sempre più intensa di tutti 
gli organi dell’Unione. 


in- 


Sen. 


MEMBRI DI DIRITTO 


GIOVANNI SARTORI 
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49) 
50) 
51) 
52) 
53) 
54) 


ANDREOLLI Rag. ALFIERO 
ARRA'’ Ing. ALFREDO 
BARBANO Avv. NINO 
BALDOVIN Cav. EZIO 
BARTOLINI Prof. PASQUALE 
BELFIORE Avv. DINO 

BARBERIS Prof. UGO 
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PEYRANI Ing. MICHELE 
PELLEGRINI Avv. GIUSEPPE 
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SCLAVI ANNIBALE . 


I 


sen. GIOVANNI GIRAUDO 


B.I.M. Sarca-Mincio 

Camera di Commercio Macerata 
Consiglio Valsesia 

Sindaco di Lozzo di Cadore 
Sindaco di Verghereto - 
Provincia di Torino 

Sindaco di Garessio 

Sindaco di S. Anna d'Alfaedo 
Prov. di Como 

Ente Economia Montana di Udine 
Pres. Prov. Salerno 

Sindaco di Pollein 

Sindaco S. Anatolia di Narco 
Sindaco Savoia di Lucania 
Camera di Commercio Cuneo 
Sindaco di Palestrina 

B.I.M. Chiese 

Sindaco di Castrovillari 
Assessore Zafferana Etnea 
Sindaco di Appiano 

B.I.M. Tordino-Vomano 

B.I.M. Tagliamento 

B.I.M. Piave-Trento 

Sindaco di Valfabbrica 
Provincia di Vicenza 
Provincia di Genova 

Sindaco di Domodossola 
Sindaco di Brunico 

Provincia di Enna 

B.I.M. Ticino 

Sindaco di Borbona 

Provincia Reggio Calabria 
Camera Commercio Arezzo 
Parco Nazionale Gran Paradiso 
Sindaco di Bormio 

Sindaco di Bardineto 

B.I.M. Brembo 

Consiglio Valli Lanzo 

Sindaco di Clusone 

Provincia Novara 

Provincia di Varese 

Sindaco di Ramiseto 

Consiglio Valle Liscia 

Sindaco di Cuglieri 

B.I.M. Valle d'Aosta 

Sindaco di Farini d’'Olmo 
Consigliere Comunale Zogno 
Provincia di Palermo 
Consigliere Com. Monteverdì 
Sindaco di Tocco da Casauria 
Sindaco di Bagni di Lucca 
Comunità Cadorina 

B.I.M. Adige-Trento 

Consiglio Val Lagarina 
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Consigliere Com.le Acri 
Presidente Provincia di Roma 
Consigliere Prov. Pesaro 

Sindaco di Mistretta 

Consigliere Com. Vittorio Veneto 
Sindaco Castelnuovo Val di Cecin 
Sindaco di San Germano 
Assessore Provincia Firenze 
Sindaco di Aosta 

Cons. Comunale Vergato 

Sindaco di Scarperia 

V. Sindaco di Celico 

Presidente Comunità Mont. Amiat 
Sindaco di Castelnuovo Monte 
Consigliere Prov. Matera 
Assessore Provincia Bologna 
Consigliere Prov.le di Belluno 
Consigliere Prov.le Belluno 


Provincia Ascoli Piceno 
Sindaco di Demonte 
Provincia di Benevento 


Sindaco di Norcia Ù 


Assessore Prov. Pavia 


Le relazioni nel loro testo completo, gli iuterventi dei 
Ministri e lo svolgimento del dibattito saranno prossima- 
mente pubblicati negli 


ATTI UFFICIALI DEL CONGRESSO 


IL MONTANARO D’ITALIA 


La relazione del Presidente dell'Uncem in Cam 


L’ospitale ed augusto colle del 
Campidoglio vi raccoglie oggi 
per la terza volta, o sindaci ed 
amministratori della montagna, 
mentre il manifesto del nostro 
Congresso affisso per le vie di 
Roma sottolinea alla popolazio- 
ne della Capitale il valore di 
questa vostra presenza. 

Non siete degli estranei o de- 
gli isolati, discesi questa volta 
unicamente a sollecitare un in- 
teressamento per questa o quel- 


la pratica, un contributo per 
questa o per quell’opera del vo- 


stro piccolo comune, ma siete 
degli ‘associati che, alla scaden- 
za periodica dei termini previ- 
sti dallo Statuto; si raccolgono 
nella. sede della propria. Unione 
per: ascoltare, per discutere, per 
deliberare. 


Realismo dei 


Se ogni Congresso deve deter- 
minare una accresciuta cono- 
scenza dei nostri problemi, dei 
termini in cui vanno posti, della 
possibilità effettiva di risolverli 
e dei mezzi da ricercare a tal 
fine, questo terzo Congresso do- 
vrà soffermarsi sui temi, già al- 
tre volte trattati, soltanto nella 
misura in cui gli stessi vanno 
sviluppati e perfezionati dalla 
esperienza comune di questi ul- 
timi anni. 

Indulgere, ad 
nota dello spopolamento monta- 


esempio, sulla 


no sarebbe tanto inutile, quanto 
al contrario è vantaggioso sof- 
fermarsi, come ben osservava la 
estate scorsa il Ministro Ferrari 
Aggradi, nella ricerca della pos- 
sibilità di un aumento di red- 
ditività nella montagna onde ot- 
reddito da 
distribuire tra il minor numero 
di persone rimaste. 


tenere un maggior 


Attardarsi nel denunciare il 
dell’individualismo, del 
campanilismo, dello 
mento delle proprietà, è tanto 
superfluo, quanto è utile invece 
determinare: forme e mezzi di 
dalla collabora- 
zione fra privati, a quella fra 
Comuni, al riordinamento delle 
proprietà e delle aziende. 


male 
spezzetta- 


collaborazione; 


Insistere, come certo qualcuno 
farà, sui pericoli che l’imminen- 
te avvio del Mercato Comune 
Europeo potrà comportare per 
le economie più povere e, tra 
queste, per l’economia agricola 
di montagna, è tanto vano quan- 


x 


to. è invece necessario ricer- 
care ed indicare strumenti va- 
lidi e garanzie ragionevoli per 
ovviare opportunamente ai pe- 
ricoli denunziati e temuti. 

Così, poiché è ovvio che tu- 
rismo, artigianato e piccola in- 
dustria sono fattori essenziali per 
l'integrazione dell'economia a- 
gricola montana, non 
lisi. della- funzione degli stessi 
che ‘qui ci interessa, quanto le 
forme e i mezzi atti a rendere 
economicamente apprezzabile la 
loro presenza nelle zone di mon- 
tagna. Il realismo proprio della 
gente di montagna deve guida- 
re la nostra azione in modo da 
evitare ogni inutile accademia. 
La demagogia non è nelle tra- 
dizioni dell’UNCEM, mentre è 
nell’interesse. dei 


è l’ana- 


montanari, e 
quindi nei doveri dell’Unione, 
un’attenta e costante valutazio- 
ne del tempo e del mondo che 
ci circondano e che, lo vogliamo 
o no, ci condizionano anche 
se non ci) condizionano al pun- 
to da non poter essere, a lo- 
ro volta in una certa misura 
almeno, condizionati anche dal- 
la nostra volontà, dal nostro im- 
pegno, dalla nostra presenza o- 
perosa. 


Consensi e critiche 


Considerate la legislazione di 
questi ultimi anni, dalla data 
della legge madre per la mon- 
tagna, il 25 luglio 1952, ad og- 
gi. Non sono pochi î provvedi 


Il Rappresentante del Co- 

Roma vi ha accol- 
l’affettuosa cortesia di 
maggiore; Parla- 
mento e Governo nella  per- 
sona di autorevoli Ministri e di 
illustri Parlamentari si appresta- 


mune di 
ti con 
un fratello 


no con benevolenza ad ascol- 
tare ed a raccogliere per la loro 
azione futura quanto verrete e- 
sponendo e deliberando in que- 
sti giorni di proficuo lavoro. Per 
parte mia, con il saluto della 
Presidenza, della Giunta Ese- 
cutiva, del Consiglio Nazionale, 
vi porgo l’augurio di un felice 
soggiorno romano e di un lieto 
e più fiducioso ritorno verso le 
torri ed i campanili disseminati 
lungo le cento e cento valli di 
questa nostra splendida Italia. 


montanari 


menti che contemplano nome e 
riferimenti specifici ai Comuni 
montani, ai Consigli di Valle, ai 
Convitti Alpini, alla scuola ele- 
mentare dei nostri Comuni, e 
tanto viva è stata questa pre- 
senza dell’ UNCEM che non vi 
è relazione sui bilanci dell'Agri- 
coltura, degli Interni o dei La- 
vori Pubblici, che non abbia tat- 
to in questi ultimi anni ren- 
zione della nostra Unione, dei 
nostri problemi, delle proposte 
da noi avanzate. 


Vi è di più, e mi riferisco- 


ad incarichi speciali conferiti al- 
1 UNCEM dal Ministro dell’Agri- 
coltura, quale il rilevamento dei 
beni rustici patrimoniali dei Co- 
muni montani, dal Ministero dei 
Lavori Pubblici quale ii riparto 
dei sovracanoni idroelettrici ira 
i Comuni o tra i Consorzi ap- 
partenenti ad uno stesso bacino 
imbriiero montano; alla solieci- 
tata presenza di nostri rappre- 
sentanti in commissioni. -mini- 
sieriali o in organismi a caratte- 
re nazionale. E valga infine a 
vostro conforto il provvedimen- 
to legislativo già approvato dal 
Senato ed ora all'esame della 
Camera, con il quale viene con- 
cesso un contributo straordina- 
rio alla nostra Unione, a ricono- 
scimento e a potenziamento del- 
l’opera che andiamo svolgendo, 
pur nella scarsità dei mezzi, per 
un fine così apprezzato dal Go- 


verno e dal Parlamento. 


Nel dir questo, non intendo 
far credere che tutto sia andato 
sin qui nel migliore dei modi 
e che Presidenza, Giunta e Con- 
siglio Nazionale non siano pas- 
sibili di critiche per quello che 
hanno fatto e per quello che 
non hanno fatto. Sono il primo 
a riconoscere che, come in ogni 
cosa umana, alle luci si accom- 
pagnano le ombre e molto ci 
sia da perfezionare utilizzando la 
esperienza di questi anni. Ma le 
critiche saranno tanto più obiet- 
tive e quindi bene accette, quan- 
to più esse terranno conto non 
solo delle difficoltà di 
di personale, di contatti con la 
periferia, ma della materia e 
dei problemi che insieme ab- 
biamo avuto ed abbiamo il co- 
raggio di affrontare per solleci- 
tare per essi, sul piano politico, 
umane sociali 
pur 
benemeriti, per oltre mezzo se- 
colo avevano cercato nel cam- 


mezzi, 


quelle soluzioni 
ed economiche che altri, 


po essenzialmente tecnico. 

La validità e l’efficacia della 
nostra azione non si deve giu- 
dicare solo riferendosi al verti- 
ce, cioè alla Sede centrale del- 
l'Unione, bensì ai tremila ed ol- 
tre componenti l'Unione, quanti 
montani 


sono i ‘Comuni e più 


ancora alle organizzazioni di 
Vallata o di Zona fra gli stessi, 
organizzazioni che la legge og- 
gi riconosce, proprio quale ter- 
mine di riferimento periferico 
e quali elementi costitutivi del- 
PUNCEM, intesa come organiz- 
zazione della montagna italiana. 


A tutt'oggi in applicazione del 


D.P. 987, sono 25 i Consigli di 
Valle o le 
ed altre 25 sono in via di co- 


Comunità costituite, 


stituzione; mentre in applicazio- 
ne della legge 959, sono 52 i 
funzionan- 


Consorzi tra Comuni 


ti nell'ambito dei vari Bacini 


imbriferi montani. 

Per quanta strada si sia fat- 
ta, non siamo ancora giun- 
ti al momento di vedere realiz- 
zato l’augurio da me formulato 
nel Congresso del 1956, per la 


trasformazione dell’Unione dei 


cioè nel punto in cui le valli 
sboccano nella pianura. La pro- 
posta di legge, come è noto, è 
stata approvata nell’estate del 
1957 dalla Camera e Senato in 
meno di ventiquattro ore, me- 
ritando sulla stampa il titolo di 
« legge lampo ». 


Questo principio della zona 
omogenea ed organizzata, rivol- 
ta a configurare nella struttura 
amministrativa della nostra so- 
cietà azionale, accanto alla cit- 


tà monocentrica, che è per lo 


scorso sul tema della colli- 
della depressione eco- 
una parte di es- 
sa, dopo aver posto in dub- 
bio l’opportunità di promuo- 
vere una legge specifica per la 
« Più 
logico sarebbe parlare di una 
legge che consenta la costitu- 


zione di 


na e 
nomica di 


collina, così si esprimeva: 


«zone collinari » in- 
tendendosi come tali quelle zo- 
ne che, sia da un punto di vi- 
sta geografico, sia da un punto 


di vista economico, presentino 


possiamo dimenticare l’ammoni- 
mento del Presidente del nostro 
primo Congresso, l'On. Fanfani, 
quando, riferendosi al termine 
di politica montana usato da 
ebbe a 


errore di 


qualcuno, sottolineare 


essere un partenza 
quello di stralciare un problema 
particolare che è e diviene po- 
litico solo e in quanto si inse- 
risce nel problema della politi- 
ca generale. Ne siamo convinti, 
così come che 


sarebbe un errore di politica 


siamo convinti 


Il Senatore Giovanni Giraudo svolge la sua relazione all’inaugurazione del Congresso in Campidoglio. 


Comuni montani in Unione delie 
= 32 
Comunità .montane. 


Zone e comunità 


Non ci 
relativa 


preoccupiamo della 
lentezza con cui sor- 
gono o risorgono questi nuovi 
e pur tanto antichi organismi 
della montagna. Avremmo avu- 
to modo di sollecitare, di pren- 
dere in qualche caso noi stessi 
dal centro l’iniziativa. Non l’ab- 
biamo fatto per tre ordini di ra- 
gioni: 1) non è l'imposizione 
dal centro ma la maturata co- 
scienza dei pubblici amministra- 
tori che deve in ogni singolo 
caso determinare il momento ed 
il modo di instaurare una con- 
vivenza attiva e duratura per 
fini che toccano e trascendono, 
ad un tempo, i tradizionali ter- 
della vita 
se la legge 


mini comunale; 2) 


riconosce i Con- 
sigli di Valle, non affida ancora 
tutti 
quei compiti e quelle funzioni 
che essi potrebbero fin da 


ora egregiamente 


tassativamente agli stessi 


assolvere, in 
aggiunta alle iniziative dettate 
da particolari esigenze locali che 
molti già avevano assunte an- 
che prima del loro riconoscimen- 
to. giuridico; 3) nonostante la 
chiara dizione della legge le 
circoscrizioni delle zone delimi- 
tate dalle Commissioni Censua- 
rie Provinciali ,in quanto con- 
dizionate dai confini ammini- 
strativi di comune o di provin- 
cia, non corrispondono in alcuni 
casi al perimetro reale della zo- 
na intesa come unità geografica 
ed economica. 

A questo proposito occorre ri- 
cordare che una proposta le- 
gislativa è stata avanzata su ini- 
ziativa dell’UNCEM per consen- 
tire la rottura del comune cen- 
suario, onde aggregare al com- 
plesso montano della sovrastante 
zona, la parte montana dei co- 
riconosciuti montani, 


muni non 


ubicati ai margini dei rilievi e 


più un capoluogo di regione o 
di provincia, la città policen- 
trica ovverossia la comunità dei 
villaggi (ordinati pur nel rispet- 
to della autonomia di ciascuna, 
alla solidarietà per un interesse 
generale e comune, capace di 
estrinsecarsi in un vero e pro- 
prio piano regolatore di zona), 
è un principio che è nato e si 
è sviluppato con L’UNCEM an- 
che se oggi, come bene presa- 
giva nel 1955 l'On. Lucifredi, 
ha oltrepassato i limiti stessi dei 


perimetri montani. 


Montagna e collina 


Nel suo discorso 
tico al Parlamento, il Presidente 
del Consiglio, 
sottolineato nel 


programma- 


on. Fanfani, ha 
infatti luglio 
scorso l'opportunità di scendere 
in tema di patrimonio progetti, 
dai piani regionali al piano « per 
la singola zona organica eftetti- 
esistente », soggiun- 
gendo che, dall’identificazione 
della zona particolare, da sotto- 


vamente 


porre ad orgarlico sviluppo deb- 
ba conseguite la capacità «di 
sollecitare e valorizzare tutte le 
energie e possibilità nel rispet- 
to della esigenza di 
impiego delle risorse comuni ». 


razionale 


Del resto ho il piacere di an- 
nunziare al Congresso che è qui 
presente una delegazione di rap- 
presentanti della collina, i quali 
hanno desiderato e chiesto di 
assistere ai nostri lavori non per 
non si adombrino 


Sindaci della 


sollecitare, 
quindi i monta- 
gna, lo spostamento dei limiti 
altimetrici verso il basso, ma per 
sottolineare il valore ‘che essi at- 
tribuiscono alla nostra esperien- 
za e per trasferire in sede col 
linare talune delle nostre inizia- 
tive, prime fra tutte quella del- 
la determinazione e della orga- 
nizzazione di vaste zone omoge- 
Desana, 


nee. Il Senatore Paolo 


Parlando al Senato nell’ottobre 


caratteri di uniformità o meglio 
di omogeneità, e sì sentano con- 
dizionate da un complesso di 
iniziative e di pubblici interven- 
ti atti a rappresentare quasi un 
patrimonio comune per le popo- 
lazioni e per i Comuni che vi 
sono compresi ». E più oltre ag- 
giungeva «L'unione delle zone, 
nel patrocinare l'attuazione dei 
singoli piani zonali, porrà per 
ciò stesso presso il Governo e 
presso il Parlamento i termini per 
una politica generale per la colli- 
na nella misura in cui dalle varie 
zone risulteranno comuni talune 
necessità ». Questa convergenza 
di vedute fra rappresentanti della 
montagna e della collina e il fatto 
che in questa sede ho tenuto a 
sottolineare vuol dimostrare la 
riconferma che dall’esterno vie- 
ne alle nostre tesi, e nello stesso 
tempo l’obbiettiva serenità con 
cui consideriamo i problemi mon. 
tani non contrapponendoli ai pro- 
blemi delle altre contrade. Come 
già ebbi a dire nel maggio dello 
scorso anno ad un Convegno di 
Sindaci a Torino, la montagna e 
la collina sono due sorelle che 
sentono un gran bisogno di so- 
lidarizzare tra loro da quando 
le fortune della terza sorella, 
la pianura, le hanno distanziate, 
più di quanto esse non lo fos- 
sero già in passato. Alla pianura 
infatti 
trascorsi, da ogni parte, le at- 
tenzioni maggiori, ad essa sono 


sono andati negli anni 


andati capitali e uomini in mi- 
sura crescente tanto da far pen- 
che la vita 


sare umana possa 


essere utilmente e degnamente 
vissuta solo se trasferita in pia- 
nura e poco o tanto collegata 
con la vita delle grandi città. 
Questo nostro atto di solidarie- 
tà non vuol tuttavia sembrare, 
come qualcuno potrebbe umori- 
sticamente pensare, una congiu- 
ra contro la pianura. Una lotta 
fra sorelle è sempre e solo una 
lotta in famiglia e quindi una 
lotta contro se stessi e noi non 


generale trascurare aspetti par- 
ticolari ma di così vasta portata 
quali sono quelli che interessano 
tanta parte del territorio e della 
popolazione italiana. 


Niente quindi polemiche in 
famiglia, ma sviluppo logico e 
coerente della politica che i go- 
verni democratici di questo do- 
poguerra hanno coraggiosamen- 
te avviato ed. alla quale l'On. 
Fanfani ha dato in questi mesi 
un ritmo più accelerato. Ab- 
biamo affermato al primo Con- 
vegno dei Consigli di Valle, a 
Borgosesia nel luglio 1957, co- 
me la distinzione fra città e 
contado non abbia- più l’antico 
senso tradizionale e che se co- 


munque una distinzione questi 


due termini esprimono, è la 
distinzione che corre fra la 
grande città dove prevale la 


pressione del fattore demogra- 
fico ed il contado dove l’ele- 
mento territorio, per vastità e 
dislivelli, può scoraggiare la rea- 
lizzazione delle opere e dei ser- 
vizi pur necessari alla vita di 
questa città decentrata. Le ca- 
ratteristiche delle due città de- 


vono suggerire metodi diversi 


per servire dopo tutto, le stesse 
pubbliche 
lo sviluppo di una appropriata 
economia e assicurare contro la 
piaga 
possibilità per un più sano equi- 


esigenze, consentire 


dell’urbanesimo, nuove 


librio negli insediamenti umani. 
Se la 


l’unità di misura per una. poli- 


zona deve costituire 


tica di sviluppo, è chiaro che 
essa deve considerarsi in sede 
legislativa come già in sede or- 
ganizzativa. 

Ed è proprio per questo che, 
în virtù anche dell’art. 44 del- 


la Costituzione nel quale si 


esplicitamente di 
perimetro di cia- 


parla zone 


montane, il 
valere in 


scuna di esse deve 


ogni caso e per ogni legge: per 


pidoglio 


la legge 991, per la 703 come 
per la 959. Si tratti quindi di 
comprensori di bonifica o di 
maggiore compartecipazione dei 
comuni all’Imposta Generale sul- 
l’entrata o di sovracanoni idroe- 
lettrici, il soggetto beneficiario, 
sia comune, sia popolazione o 
territorio, deve 
compreso nella delimitazione di 
ciascuna zona montana. In que- 
sto senso proposte saranno avan- 
zate. per le leggi citate, in base 
alle conclusioni raggiunte dalla 
nostra Commissione Tecnico-le- 
gislativa. 


La Legge 999 


Per 
959, sulla cui applicazione si sot- 


quanto si riferisce alla 
fermerà nel pomeriggio diffusa- 
mente l’avv. Oberto, devo infor- 
mare l'Assemblea che VUNCEM, 


1 


sentito ii parere della Commis- 
sione tecnico-legislativa, dei Pre- 
sidenti dei Consorzi di 


imbrifero e di 


Bacino 
autorevoli Par- 
lamentari, ha provveduto a illu- 
LE PP. 


il proprio punto di vista sui 


strare al Ministro dei 
provvedimenti atti a dirimere 
le controversie tuttora pendenti 
di fronte ai tribunali regionali 
delle acque o degli altri organi 
giurisdizionali. 

In omaggio a quanto indicato 
nella mozione conclusiva del II 
Congresso, abbiamo espresso il 
silenzio della 
legge, il Parlamento debba indi- 


parere che, nel 
care nella linea che, in base 
alla legge 991, separa i territori 
montani da quelli non montani, 
il termine di chiusura a valle 
degli attuali 
montani delimitati dai noti de- 
creti ministeriali. Così, per quan- 
to riguarda le altre questioni 


Bacini imbriferi 


sollevate in sede di ricorsi, e 


‘ particolarmente per le pretese di 


esonero dal versamento dei so- 
vracanoni avanzate dalle Socie- 
tà non più soggette agli oneri 
dell’art. 52 del T.U. sulle Ac- 
que o esenti totalmente o par- 
zialmente dal canone ordinario 
per ragioni di varia natura, ab- 
biamo espresso anche qui il pa- 
rere sulla necessità di precise 
norme interpretative. 

Per i contatti avuti in pro- 
posito, abbiamo ragione di pie- 
na fiducia nel Ministro, nel Go- 
verno e nel Parlamento. Alle 
Società idroelettriche ed in rife- 
rimento ai loro rapporti con la 
montagna, vorrei ancora una vol- 
ta ripetere che un più pronto 
ossequio alla legge è nell’inte- 
resse di entrambe le parti. Non 
si tratta solo del riconoscimento 
della natura del sovracanone 
quale indennizzo per lo  strut- 
tamento di una delle poche ric- 
chezze delle nostre Vallate, ma 
si tratta anche per le società di 
essere strumento e tramite di 
una giustizia resa alla montagna 
attraverso il ritorno alle val- 
late di parte almeno dell’ab- 
bondante ricchezza che l’ener- 
gia prodotta moltiplica in pia- 


nura. 


Le Leggi 635 e 991 


Le preoccupazioni derivate in 
questi due anni dalla esigenza 
di una costante ‘azione di difesa 
dei nostri diritti in ordine alla 
legge 959, non ci hanno fatto 
dimenticare gli altri problemi 
della montagna e le leggi ad 
essa riferentisi. Ricordo la leg- 
ge 635 per le zone depresse, 
nella quale, per opera soprat- 
tutto degli 
e Tozzi Condivi, preziose norme 


onorevoli Lucifredi 


sono state introdotte a favore 
dei Comuni montani e per la cui 
applicazione, compatibilmente 
con i fondi disponibili, il Mi- 
nistro Pastore ha sollecitato an- 
che la collaborazione dell UN- 
CEM. La nostra fiducia nel Mi- 


nistro Pastore non. può essere 


(Continua in 4° pag.) 


essere quello 


STRETTA e STO 


che ben riposta, trattandosi di 
un Ministro che agli altri titoli 
aggiunge quello di Presidente 
di uno dei nostri Consigli di 
Valle, quello della Val Sesia. 
Soprattutto mi riferisco alla 
legge 991, che in questi sei anni 
della sua applicazione ha con- 
fermato la tanto 
maggiore in questi ultimi due 


sua validità, 


anni quanto più accresciuti i 
fondi relativi in una misura che, 
se non è quella desiderata e 
necessaria, è pur tuttavia ap- 
prezzabile e tangibile negli effet- 
ti. Mi auguro che nel corso del 
Congresso, l’Ing. Camaiti voglia 


Le nostre 


La Commissione tecnico-legi- 
slativa dell’UNCEM ha maturato 
sulla base dell’esperienza di que- 
sti anni, alcune proposte di per- 
fezionamenti di questa legge 
sulle quali sarà opportuno che 
i congressisti soffermino la loro 
attenzione. In breve, e per li- 
mitarmi ad alcuni punti salienti, 
riteniamo che: 


1) debbano essere classificati 
montani quei Comuni, ora non 
considerati tali, che sono inter- 
clusi tra i Comuni montani ap- 
partenenti ad una stessa Zona; 
debbano anche essere iscritti 
nell’elenco dei Comuni 
ni tenuto dalla 
Censuaria Centrale, quei comuni 
che, per essere compresi in tut- 
to o in parte in un Compren- 
sorio di bonifica montana, sono 
considerati montani a norma del- 
l'articolo 14 della legge; 


monta- 
Commissione 


2) vengano agevolate le ope- 
razioni di mutuo dei piccoli pro- 
prietari, abolendo il carattere di 
sussidiarietà della garanzia dello 
Stato e portando la garanzia 
stessa dal 70 al 100 per cento 
per i mutui, sempre per i pic 
coli proprietari, che non superi- 
nî l’importo di un milione. Pari- 
menti venga stabilito che il ter- 
mine dei trenta anni per l’am- 
mortamento non sia tassativo, 
ma possa essere abbreviato in 
relazione alla natura dell’opera 
ed a richiesta del mutuatario; al 
fine di evitare accensioni di ipo- 
teche, venga adottata la forma 
del prestito cambiario quando 
il periodo di ammortamento non 
oltrepassi i cinque anni; 


8) venga costituito un fon- 
do di rotazione presso il Mini- 
stero dell’Agricoltura, alimentato 
dalle somme rimborsate allo Sta- 
to sui mutui e prestiti previsti 
dall’art. 2; 


4) possano godere agevola- 
zioni fiscali previste dall’art. 36 
riguardanti l’imposta fissa di re> 
gistro, anche gli atti posti in 


essere dalle cooperative i 
soci conferiscano le proprietà; 


cui 


5) sia estesa a tutti i territo- 
ri classificati montani l’esenzione 
dai 
atto solo per i terreni oltre i 
700 metri; 


contributi unificati, ora in 


6) sia concesso per un pe- 
riodo minimo di tre anni ai Con- 
sorzi di bonifica montana ed agli 
Enti comunque esercitanti fun- 
zioni consortili di bonifica mon- 
tana, il contributo di cui 
art. 4 della legge, cioè il con- 
tributo fino al 75 per cento delle 
spese per il personale e gli uffi- 
ci. Quando le funzioni consor- 
tili siano assunte dai Consigli 
di Valle o dalle Comunità Mon- 
tane, il contributo venga stabi- 
lito nella misura massima. La 
concessione . del 
Consorzi di 


allo 


contributo ai 
bonifica montana 
potrebbe consentire l’abolizione 
degli impopolari contributi con- 
sortili; resterebbero, nei perime- 
tri di contribuenza, quelli di mi- 
glioria stabiliti per ogni singola 
opera. 

Ma altre norme dovrebbero 
essere inserite nella 991 per assi- 
curare ad essa una migliore e 
più estesa applicazione: mi rife- 
risco alle disposizioni che hanno 
lo scopo di consentire l’acqui- 
sizione da parte degli attuali 
proprietari di fatto di terreni 


montani di un valido titolo di 


riferire più dettagliatamente sul- 
legge, 
di cui come Direttore Generale 
delle 


l'applicazione di questa 
dell'Economia montana e 
Foreste e, me lo consenta egli 
pure, anche come Presidente del 
Consiglio dell'Alta Valle del 
Tevere, è intelligente ed appas- 
sionato interprete. Colgo, anzi, 
questa occasione per rivolgere 
a lui, ai suoi collaboratori e a 
tutti i Forestali, il saluto cor- 
diale dei Comuni montani e la 
gratitudine per quanto hanno 
fatto e per quanto faranno in 
uno spirito di sincera e fattiva 
collaborazione. 


proposte 


proprietà, necessario per l'acces- 
so ai contributi e la cui ‘man- 
canza ostacola le operazioni di 
compravendita e le permute già 
previste dalla legge al fine del- 
l'accorpamento delle proprietà. 
Di questa importante questione 
si occupa il progetto di legge 
del compianto On. Cappa, ri- 
preso dall’On. 
Lucifredi; la sua approvazione 


successivamente 


aprirà la via ai successivi prov- 
vedimenti già studiati dalla no- 
intesi 
non ad imporre, la formazione 
delle minime unità colturali nel- 
le zone montane. La dannosità 
dello spezzettamento delle pro- 
pur noto e mi ritengo 


stra Unione, a favorire, 


prietà è 
dispensato dal sottolineare la 
portata economica e sociale dei 
provvedimenti auspicati. 


Così, sarebbe necessario che 
fosse abolita o almeno attenuata 
la disposizione che limita la con- 
cessione dei mutui ai soli arti- 
giani che trasformano le materie 
prime prodotte nei territori mon. 
tani: l’artigianato può diventare 
un importante fattore nell’eco- 
mia montana e pertanto occorre 
favorirne lo sviluppo qualunque 
sia il genere di attività. Esso, 
inoltre, potrà risentire, unitamen- 
te alla piccola industria, notevoli 
benefici dall’art. 8 della legge 
635, se gli sgravi fiscali disposti 
per i muovi impianti verranno 
estesi agli impianti riattivati o 
ampliati come da molte parti 
giustamente si richiede. 
Dobbiamo anche 
l'opportunità di estendere i be- 
nefici previsti dall’art. 3 e dal- 
l’art. 19 della Legge 991 per gli 
impianti di trasformazione e di 


sottolineare 


distribuzione di energia elettri- 
ca per usi artigianali, alla illu- 


Alluvioni 


I ripetuti fatti alluvionali che 
interessano la pianura e  re- 
gioni particolarmente esposte, 
come il Polesine, hanno avuto 
in questi anni carattere calami- 
toso e grave anche nelle vallate. 
Il che pone il problema non 
soltanto in ordine alla difesa 
delle popolazioni e dei terri- 
tori di pianura, ma anche a 
quella dei centri abitati e dei 
terreni di montagna. Di qui la 
esigenza, segnalata recentemente 
anche in Senato da chi vi par- 
la, di dotare di maggiori fondi 
la legge sui fiumi del 1954 e di 
permettere che, sotto il control- 
lo degli organi di Stato, i Co- 
muni e specialmente i: Consorzi 
dei Comuni, possano operare 
nell’ambito delle Vallate per 
quelle opere di drenaggio, di 
difesa e di ripristino anche so- 
lo provvisorio che si ritengano 


necessarie per assicurare un mi- 


minazione pubblica e privata dei 


nostri centri montani, specie 
delle frazioni. 

Per quanto riguarda le opere 
pubbliche o di pubblica utilità, 
come strade acquedotti ecc., do- 
vrebbe essere data più ampia 
partecipazione agli appalti, esten- 
l'invito alle Ditte che 


godono fiducia presso le Ammi- 


dendosi 


nistrazioni Comunali o Consor- 
tili, purché iscritte nell'albo de- 
gli appaltatori presso il Genio 
Civile o il Provveditorato alle 
Opere Pubbliche. Si dovrebbe 
inoltre rivedere la materia degli 
aggi esattoriali sia in tema di so- 
come in 


boschive, 


vracanoni idroelettrici 


tema di utilizzazioni 
in quanto l'ammontare di tale 
aggio è da ritenersi sproporzio- 
nato alle prestazioni effettive del- 
le Esattorie, che in via normale 
si limitano a una semplice ope- 
razione di incasso. 

corso col 


Colloqui sono in 


Il Presidente dell’ANCI, Sen. 


IL MONTANARO D'ITALIA 


za Locale, intende abolire. Per 
parle mia, riterrei che nei 
Comuni montani questa forma di 
pubblica prestazione trovi an- 
cora frequenti ed utili occasioni, 
sempre che siano accompagnate 
dalle normali assicurazioni in- 
fortunistiche e sanitarie. 
Abbiamo constatato con sod- 
disfazione che il piano decen- 
nale per lo sviluppo della scuola 
presentato dal Governo, preve- 
de particolari facilitazioni per le 
scuole di montagna, per la co- 
struzione ed il riadattamento dei 
fabbricati scolastici, per lo ar- 
redamento di essi, nonché per 
garantire gli alloggi agli inse- 
gnanti. La legge Savio, propo- 
sta ed approvata nella scorsa le- 
gislatura, in base ad indicazioni 
suggerite dall’UNCEM, costitui- 
sce il ripetuto termine di rife- 
rimento in questo piauo della 
scuola per il settore. montano. 
Non mi sofferino sul già ci- 


tavolo della 


Tupini al 


Presidenza. 


Ministero delle Finanze e  la- 
sciano bene sperare sulla oppor- 
tunità di ridurre l’imposta ge- 
nerale Entrata sul legname resi- 
noso da opera, che, come noto, 
attualmente è consolidata nella 
notevole misura dell 11 per cento. 


Una parola è da dirsi ancora 
per quanto riguarda il riparto 
dei proventi ICAP, a proposi- 
occorrerebbe da 
parte del Ministero delle Finan- 
ze l’indicazione di più 


to dei quali 


chiari 
e uniformi criteri di destinazione 
tenendo conto non soltanto della 
sede amministrativa delle impre- 
se ma soprattutto delle località 
di produzione o di trasforma- 
zione. 


e difese 


nimo di sicurezza e di funzio- 
nalità immediata nelle zone dan- 
neggiate. A questo fine là dove 
esistono i Consigli di Valle o 
i Consorzi dei Bacini, dovrebbe 
essere riconosciuta ad essi que- 
sta competenza, col beneficio di 
avere, anche in questo campo, 
organismi di vallata che vigilano 
ed operano 


senza interruzioni 


e discontinuità. 

Per garantire i necessari con- 
tributi da parte dello Stato per 
questa attività dei Consorzi, do- 
vrebbe essere stanziato un fon- 
do particolare e permanente nei 
capitoli del bilancio dei LL. 
PP., fondo che dovrebbe essere 


annualmente assegnato ai Prov- 


veditorati Regionali alle 00. 
PP. e tempestivamente distri- 
buito ai Consorzi nella misura 


in cui necessità ed opere da ese- 


guire la richiederanno. 


Strade, scuola e finanza locale 


Superfluo sottolineare l’impor- 
tanza che ha per le Zone di 
montagna la legge sulla viabili- 
tà minore e l’interesse dei nostri 
Comuni perché le Provincie ri- 
servino una priorità, tra le strade 
che dovranno assumere a nor- 
ma di questa legge, alle stra- 
de di montagna. Non possia- 
mo tuttavia non farci interpreti 
della necessità di assicurare al- 
le Provincie un contributo stata- 
le per la manutenzione di que- 
ste nuove strade provinciali, in 


forma diretta o in forma in- 


diretta, attraverso una maggiore 


partecipazione delle Provincie 
al gettito delle tasse automobi- 
listiche. Lascio all'esame del 
Congresso un’altra richiesta del- 
le Provincie: quella di essere 
esonerate dalle imposte di con- 
sumo sui materiali da esse im- 
piegati nella sistemazione delle 
strade ex-comunali. Per quanto 
riguarda la viabilità vicinale ed 
altre opere minori lascio al giu- 
dizio del Congresso la questione 
delle prestazioni di opera che 
il disegno di legge all’esame del 
Parlamento per la modifica di 


alcune disposizioni della Finan- 


tato provvedimento governativo 
recante talune disposizioni in 
Esso 


materia di finanza locale. 


è ben conosciuto da tutti 
ed è indubbio che reca apprez- 
zabili benefici ai piccoli Co- 
muni, specie per quanto si rife- 


voi 


risce al trasferimento di alcune 
spese dai Comuni e dalle Pro- 
vincie allo Stato ed alla assun- 
zione da parte dello Stato del- 


l'onere dell’ammortamento dei 


mutui contratti dai Comuni non 
capoluogo di Provincia, per il 
ripianamento dei bilanci. Sono 
note le riserve che in sede di 
Anci sono state avanzate su ta- 
lune altre disposizioni del di- 
segno di legge, riserve che in li- 
nea di massima condividiamo e 
sulle quali il nostro Congresso 


potrà liberamente pronunciarsi. 


Riforme essenziali 


Da quanto sono venuto espo- 


nendo, non risultano richieste 


di finanziamenti. eccessivi allo 
Stato, benché i ritocchi proposti 
per una maggiore funzionalità 
delle varie leggi, assommati, rap- 
presentino una cifra non indif- 
ferente per l’erario. Ce ne ren- 
diamo conto e non dubitiamo 
che lo Stato vorrà riconoscere 
a sua volta che queste nostre 
richieste sono giustificate dalla 
realtà e conseguenti alla stessa 
linea di azione avviata dal Go- 


verno a favore della montagna. 


Una più razionale ridistribu- 
zione della spesa pubblica in re- 
lazione ad una sensibilità più 
aderente ai problemi vivi ed al- 
le necessità primarie del nostro 
Paese, dovrebbero consentire di 
dare il posto dovuto anche alle 
istanze dei Comuni e delle po- 
polazioni montane. Come fare 
questa più razionale e quindi più 
democratica distribuzione della 
pubblica spesa senza una agile 
struttura amministrativa, atta a 
consentire la più chiara indivi- 
duazione dei problemi ed un 
più facile coordinamento degli 
stessi ai fini della priorità nel- 
la scelta per le opere, come 
per la misura degli interventi? 

In altra sede ho avuto re- 


centemente occasione di sottoli- 


neare l’inteso e crescente ritmo 
di vita che si agita intorno ai 
nostri Enti locali e che richie- 
de da essi sempre più numerosi 
impegni. Ho detto là, e ripeto 
qui, che si tratta di molto vino 
nuovo in otri piuttosto vecchi. 
Ma gli otri vecchi non sono i 
Comuni, non sono le Provincie, 
le Camere di Commercio e le 
Prefetture, ma sono Comuni, 
Provincie, Camere di Commer- 
cio e Prefetture nell'insieme dei 
loro Rivedere questi 
rapporti e meglio coordinarli si- 
gnifica per ciò stesso stabilire 
nuove possibilità di collaborazio- 


ne e posizioni di più evidente 


rapporti. 


questo senso qualcosa di utile ci 
rechi la nuova legge comunale 
e provinciale che il Ministero 
dell’interno sta predisponendo. 
Nel concludere, permettete che 
io rivolga un pa:ticolare ringra- 
ziamento ai Vice Presidenti del- 
PUNCEM, ai Membri della Giun- 
ta, del 
della 
gislativa, che, con sacrificio e 


Consiglio Nazionale e 
Commissione Tecnico-le- 
disinteresse hanno attivamente 
collaborato con me in questi due 
anni. Un ringraziamento vivissi- 
mo al Segretario Generale dot- 
tore Pezza e a tutto il personale 
del nostro Ufficio. Permettete che 
io aggiunga anche un saluto a 
nome vostro a tutti i Segretari 
comunali di montagna, agli In- 
segnanti, ai Parroci, ai Sanitari 
e a quanti insieme ai Fore- 
stali condividono i disagi e la 
vita dei nostri montanari. Un 
saluto inoltre a quelle. organiz- 
zazioni, Enti od organi di stam- 
pa che ci sono stati vicini in 
questi anni e particolarmente 


ricordo l'Unione delle Provin- 


sicurato in Parlamento e nel 
Paese una giusta ed autorevole 
presenza della Montagna. 


Omaggio a Pio XII 


Parlando al Congresso del ’56 
avevo doverosamente 
la figura di un nostro grande 
il sen. Ezio 


rievocata 


amico scomparso: 
Vanoni. Permettete che, con fi- 
liale affetto, io ricordi oggi a 
voi il nome e la figura di Pio 
XII. Si compiacque, in occasione 
di quel Congresso, di  rice- 
verci in una Udienza che ri- 
marrà per noi memorabile, per 
il discorso che ci tenne e per 
le attenzioni che ci volle riser- 
vare. A duemila anni di di- 


stanza dall’evangelico « discorso 


della montagna », il compianto 
Pontefice ha voluto darci in 


quella circostanza il discorso 


elettrici, di bacini, di rimboschi- 
menti, di vivai forestali, di pa- 
scoli, di comprensori di bonifica, 
di Consigli di Valle. 

Ma agli aspetti tecnici si ag- 
giungono, nelle parole del Pa- 
pa, elevati riferimenti agli aspet- 
ti umani e spirituali. Conoscere, 
meditare queste parole, confor- 
mando ad esse la nostra azione, 
significa assicurare alla nostra 
opera lo slancio e l’efficacia di 
una missione. Per questo il pre- 
zioso discorso resterà per noi 
fondamentale documento di ispi- 
razione e perenne richiamo a 
beatitudini del 
« discorso della montagna », 


quella, fra le 
che 
più si addice al nostro impegno 
di pubblici amministratori e al- 
l’attesa dei nostri amministrati: 
« Beati coloro che hanno fame 
e sete di giustizia ». 


organicità tra l’azione coordina- 
ta dello Stato al vertice, e la 
azione coordinata nelle Provin-f 
cie alla base. Mi auguro che inf ;-, 
cie e quella delle Camere di È 
commercio, il Segretariato della 9 
Montagna, il CIPDA e Gente 
della Montagna. La 
Un ringraziamento  specialis- 
simo vada poi ai Parlamentari 
che con i loro interventi e la 
loro azione legislativa hanno as- 


« sulla » montagna. E’ un discor- 
so che ai colpi d’ala di una 
poetica contemplazione delle bel- 
lezze della montagna, unisce le 
considerazioni più realistiche 
sulla sua attuale miseria e non 
disdegna di scendere a proble- 
mi e fatti, a leggi e iniziative, 
parlando di sovracanoni idro- 
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Dalla relazione dell'Avv. Oberto | 


IL MONTANARO D’ITALIA 


sulla legge N. 959 per i sovracanoni 


Credo di avere l'unanime con- 
senso del Congresso afferman- 
do, all’inizio, che questa bre- 
non troppo lieta rela- 
zione, — anche se non 
cano taluni aspetti concreti e 
positivi — che sarà davvero ot- 
tima cosa se il IV Congresso 
Nazionale dell’UNCEM nel 1960, 
non recherà più nell'ordine del 
giorno dei suoi lavori il tema: 
« Relazione sulla legge 27 di- 
cembre 1953, n. 959 ». 

E ciò naturalmente nel senso 
della non necessità della trat- 
tazione, almeno nei termini at- 
tuali, in quanto auspichiamo la 
Legge sia allora, — come già 
dovrebbe essere anche ora — non 
solo operante quale precetto, ma 
come concreta ed integrale ap- 
licazione. Sicché non si debba 
più levare quella voce di acco- 
rata e pienamente giustificata 
che è venuta ormai 


ve e 
man- 


protesta, 
facendosi coro in questi anni. 

E la pur contenuta, dignitosa, 
ferma protesta della montagna 
di Verona, di Trento, di Bol- 
zano, ne è stata chiara testi- 
monianza. . 

La montagna italiana è stan- 
ca di attendere i completi versa- 
menti dei sovracanoni, ora fatti 
con il contagocce, là dove si 
tratta di un onere di giustizia, 
paratore di danni, ristoratore di 
: bisogni, voluto ed imposto dal 
Parlamento Italiano, con una leg- 
ge, fatta, non dimentichiamolo 
mai, per « l'economia montana », 
come è scritto in tutte lettere 
nella intitolazione della precisa 
univoca volontà del legislatore, 
chiaramente desumibile sol che 
si vogliano rileggere i tormen- 
tosi atti preparatori cella Camera 
e del Senato, e, in questo ra- 
mo del Parlamento, in modo 
particolare quello della Com- 
missione che nella. seduta del 
26 novembre 1953 approvava l’o. 
d.g. proposto dal compianto Se- 
natore Toselli e dal Sen. Cem- 
mi, Presidente della nostra Com- 
missione Tecnico-Legislativa, nel 
quale testualmente si afferma: I 
sovracanoni debbono andare a 
favore delle zone depresse del- 
la Montagnal ». 

La montagna italiana, longa- 
nime nell’attesa, ma radicata nel- 
la ferma persuasione della cer- 
tezza del suo diritto, ha qui da 
lealmente riconoscere che i Go- 
verni democratici italiani di que- 
sti ultimi anni non solo non sono 
stati insensibili al grave proble- 
ma, ma ne hanno volta a volta 
ascoltata la voce dei montanari; 
hanno agito nella direzione ri- 
chiesta, se pure, purtroppo, e 
pensiamo con rammarico per es- 
si stessi, senza grande successo. 

Ma il ripiegamento delle So- 
cietà Idroelettriche a quota 600 
(è proprio la trincea della no- 
stra legge 991, ch’esse credono 
furbescamente di scegliere, con 
interpretazione ad usum delphi- 
ni?) assumendo cioè l'impegno 
di pagare, intanto, per tutte le 
derivazioni al di sopra dei 600 
metri, è un parziale risultato 
ottenuto attraverso i passi ed in- 
terventi del Governo: ed in cifre 
è un concreto positivo risultato. 

* dx 

Due aspetti del problema, in 
direzione governativa, non han- 
no trovato e non trovano l’as- 
sentimento della Montagna ita- 
liana: il comportamento 
formista », lasciatemelo definire 
così, delle aziende IRI, l’atteg- 
giamento delle Ferrovie dello 
Stato, per le quali non esistono 
nella 


« Ccon- 


legge esenzioni previste. 
Noi pensiamo che il Congres- 
so debba fornire quelle indica- 
zioni che possono e devono sbloc- 
care la situaziore, con soddisfa- 
zione della Montagna: e che 
Parlamento e Governo le deb- 
bano ascoltare ed accogliere. 
Sara la legge delega, qualche 
tempo fa come espressione di 
una decisa volontà autorevol- 
merte accennato dall'On. Mini 


stro Tognî — alla cui alacre 


operosità ed aperta sensibilità la 
Montagna 
fidente attesa, 
pagina di questa dolorosa isto- 
ria sia presto, molto presto, scrit- 
romanzi 


italiana guarda con 
perché l’ultima 


ta, e come nei buoni 
antichi, con 
lieto fine —, o sarà una legge 
diretta del Parlamento della Re- 
pubblica Italiana: è 
di scelta, ed insieme lo si vedrà: 
quel che conta è che ogni re- 


la. conclusione a 


questione 


mora ai pagamenti sia tolta, che 
ogni indugio sia frustrato, ogni 
cavillo impedito, e che si fac- 
cia presto, per guadagnare il 
troppo tempo perduto. 

I Congressisti per un momen- 
to si chiedono: che cosa sarebbe 


L’Avv. Oberto V. Presidente 
dell’Unione. 


stato, di fronte all’atteggiamento 
ostinato e massiccio degli idro- 
elettrici, se ad un certo momen- 
to nella storia della Montagna 
italiana non si fosse inserita la 
pagina della costituzione della 
Unione dei Comuni ed Enti 
Montani? Quale altra forza a- 
vrebbe coordinato l’azione divi- 
sa, singola, persino contrastante, 
dei 3.000 Comuni beneficiari, se 
nel dicembre 1952, in embrione, 
non fosse sorta quella che si 
concretò poi ed è oggi una delle 
più attive organizzazioni nazio- 
nali, la nostra UNCEM? 

Che cosa più dell’angola. dei 


Prendo la parola, in que- 
sto terzo Congresso della 
Unione Nazionale Comuni 
ed Enti Montani, non sol- 
tanto per aderire al gentile 
invito rivoltomi dal Sen. Gi- 
raudo, ma perchè sento che 
anche questa occasione è 
propizia per servire la cau- 
sa dei montanari d’Italia. 

L'apporto di nuove espe- 
rienze, vostre ‘e nostre, è 
infatti di una utilità asso- 
luta come l’On.le Ministro 
Ferrari Aggradi ha ieri af- 
fermato salutando l’aperiu- 
ra dei lavori. 

E come Direttore Gene- 
rale per l'Economia Mon- 
tana e le Foreste e come 
Sindaco . di un Comune 
montano comprendo tutta 
l’importanza, tutto  l’inte- 
resse di quanto qui si di- 
scute, si esamina e si pro- 
pone. 

Si è detto, in questo ed 
in altri Congressi, che la- 
cune ed insufficienze sono 
evidenti nell’attuale legi- 
slazione per la montagna. 
Si è anche operato per col- 
mare le prime e le più 
avvertite di queste lacune, 
e non v'ha dubbio che 
buona parte del merito di 
tali revisioni è proprio di 
questi incontri e di que- 
ste esperienze comuni. 

Non desidero  riferirmi 
alle deficienze di carattere 
finanziario, ma a questo 
proposito non posso fare a 
meno di sottolineare che la 
situazione finanziaria è 
stata progressivamente mi- 


« barbatum », come dicono nel 


mio Piemonte, dei «mugugni » 
Liguri, si sarebbe avuto, senza 
LUNCEM, organizzatrice e coor- 
dinatrice di un’opera che da so- 
la — e tale non è — avrebbe 
già ben legittimata la sua ra- 
gione di essere? 

E mi sia qui consentito, sen- 
za ombra di adulazione, senza 
che l'amicizia faccia velo alla 
serenità del giudizio, che io 
esprima, a nome del Congresso, 
affettuosa gratitudine al nostro 
Presidente Sen. Giovanni Girau- 
do, per l’attività che anche in 
questo particolare elettrizzante 
settore ha intrapresa, guidata, 
coordinata e svolta. 

Nessuno forse più di chi vi 
parla, per esserne stato il con- 
vinto coequipier, può renderne 
testimonianza. 

E con lui mi si consenta di 
ricordare ed elogiare vivamente 
l’opera intelligente e dirigente 
dei funzionari dell’Uniohe dal 
Segretario Generale Dr. Luigi 
Pezza, all’Avv. Vigna, al Geom. 
Parola, al Rag. Gallegra colla- 
boratori preziosi, anche in questo 
settore, come molti di loro, si- 
gnori congressisti, hanno potuto 
constatare, 
più dopo che fu costituito in 
seno all’UNCEM per volere una- 
nime del Presidente dei Consor- 
zi, L'Ufficio B.I.M., ed ai quali 
va il mio vivo ringraziamento, 


già prima e ancor 


perché mi hanno reso possibile 
e più agevole l’assolvimento re- 
sponsabile del compito che mi 
fu affidato. 

Così come è doveroso, e non 
per atto di mera calcolata cor- 
tesia, ringraziare i Funzionari 
del Ministero LL.PP, Dr. Ga- 
sparini e Dr. Cerbo che hanno 
agevolata l’opera nostra, che han- 
no ben compreso la fondamen- 
tale giustizia del nostro atteg- 
giamento, dei propositi, 
della nostra azione. 

E poiché giustizia vuole che 


nostri 


a ciascuno sia dato il suo; una 


gliorata e che buona par- 
te di tale miglioramento va 
attribuita alla costante sol- 
lecitudine dell’Amministra- 
zione, che ho onore di 
dirigere, a chiedere sempre 
aumenti di assegnazioni, 
nella convinzione di dover 
fare di più e meglio per 
le popolazioni montane. 
Nessuno dei parlamentari 
e delle Autorità presenti 
potrà, io credo, dimentica- 
re come non ho mancato 
occasione per propaganda- 
re non la legge, che non 
ne ha bisogno per la sua 
riconosciuta bontà, ma la 
necessità di maggiori fondi. 
E debbo qui ringraziare 
tutti coloro che dal 1952 
ad oggi hanno veramente 
aiutato in questo senso i 
forestali italiani e soprat- 
tutto i Ministri che si so- 
no succeduti al Dicastero 
cui appartengono. 

Basta pensare che la 
Legge per la Montagna 
prevedeva per il decennio 
1952-53 — 1961-62 un’as- 
segnazione complessiva di 
67 miliardi, di cui 46 mi- 
liardi. fino a tutto l’eserci- 
zio 1958-59. 

Le assegnazioni invece 
hanno largamente superato 
tale cifra raggiungendo 
già oggi ben 73 miliardi e 
300 milioni, e cioè oltre 27 
miliardi in più del previ- 
sto pel settennio. Sono pre- 
ziosi miliardi in più che lo 
Stato ha dato oltre le pre- 
visioni per opere pubbli- 
che e miglioramenti fon- 


parola di compiacimento va pu- 
re detta per quelle Società che 
hanno saputo e voluto superare 
remore ed inviti di « solidarietà 
di interessi », ed hanno pagato 
alla montagna, il credito privi- 
legiato, come lo definì l’on. Se- 
gni; solo spiacenti che il com- 
piacimento non possa essere este- 
so a tutte: anche se alcuni sin- 
tomi recenti affidino nel potere 
sperare che le nostre avances 
per una intesa bonaria più volte 
fatta, una piccolissima inascol- 
tata serenata sotto le finestre de- 
gli idroelettrici,  disdegnanti la 
montagnal — In scritti e di- 
scorsi, trovino accoglimento, con 
reciproca soddisfazione. 
# a Ù 

In un recente® e per molti 
versi interessantissimo ‘Conve- 
gno, quello Nazionale degli In- 
gegneri italiani, svoltosi nel me- 
se scorso a Milano, dove con 
il Collega Avv. Bosisio, rappre- 
sentai ’UNCEM, ed avente per 
tema « La Montagna », si è vo- 
tato un o.d.g. che contiene que- 
sta premessa: « Il Convegno pre- 
so atto della situazione di crisi 
in cui si trova la montagna e 
della necessità di andare incon- 
tro ai bisogni della popolazione 
della montagna, stimolando ogni 
possibile fonte di reddito: rico- 
nosciuti i vantaggi che la rea- 
lizzazione di impianti idroelettri- 
ci ha portato alle vallate mon- 
tane con la creazione di occa- 
sioni di 'avoro e di attività com. 
plementari nonché di mezzi «ii 
comunicazione e di ge.:crale mi- 
glioramento anche ai fini della 
sistemazione idraulica »..... 

Chi negherà quei vantaggi? 
Nessuno certo. Ma non si pos- 
sono, non si devono tacere i 
prezzi pagati dalla stessa monta- 
gna italiana per quei vantaggi. 

Boschi, prati, intere frazioni 
ingoiati e distrutti insostituibil- 
mente; panorami devastati e de- 
turpati (non tutela forse la Co- 
stituzione anche il paesaggio? ar- 


diari, per quei lavori cioè 
da cui dipende l’attrezza- 
tura e il potenziamento ve- 
ro della nostra montagna. 

L’aumento è evidente, 
ma non basta. Occorreva 
insistere per avere di più, 
e noi, che voi chiamate bu- 
rocrati ma che molto più 
propriamente invece dovre- 
ste chiamare i vostri prin- 
cipali sostenitori, abbiamo 
insistito. Per l'esercizio 1959. 
60 abbiamo richiesto anco- 
ra nuovi aumenti per poter 
portare i miglioramenti 
fondiari a una cifra annua 
di lire 13,5 miliardi e le 
opere pubbliche ad annui 
12 miliardi. 

E ho ferma fiducia che 
questo ci sarà concesso e 
così potremo dare maggio- 
re impulso all’accoglimen- 
to di domande di miglio- 
ramento fondiario e all’ese- 
cuzione di opere pubbliche 
che più si rendono indi- 


spensabili ed avvicinarci 
alla proroga della legge 
con assegnazioni sempre 


più rispondenti alla realtà 
della situazione montana. 

Occorre qui ricordare 
che fino al 30 settembre 
1958 abbiamo approvato 
103.342 progetti di miglio- 
ramenti: fondiari per un 
importo di opere di 65 mi- 
liardi 594 milioni 808 mila 
lire con un contributo del- 
lo Stato di circa 26 miliar- 
di. Sono è vero giacenti 
altre 52 mila domande di 
miglioramenti fondiari, ma 
la loro giacenza, non cer- 


ticolo 9); vene idriche recise; 
limitazioni gravosissime e servi- 
tù imposte all’utilizzazione di 
fondi; alterazioni, talvolta, dei 
regimi torrentizi e fluviali, con 
conseguenze perniciose che ren- 
dono attuale e urgente, mi sem- 
bra, l'istituzione di quei « can- 
tonieri dei fiumi», che nel 
Montanaro illustrai con uno scrit- 
to largamente consentito dalla 
stampa quotidiana e da quella 
tecnica; invasi superbamente ar- 
tificiali, non sempre immuni da 
concreti inconvenienti e perico- 
li. Danni solo in parte riparati, 
nelle contingenti valutazioni di 
stime anche troppo note, pur 
quando apparentemente generose 
per chi volesse liberamente ven- 
dere, ma non certo rappresentan- 
te il valore economico per l’e- 
spropriato; (problema questo, 
che resta sempre aperto); danni 
che finivano, generalizzati in una 
zona, per aumentare lo stato 
generale di bisogno della monta- 
gna italiana, pressoché unifor- 
memente depreso, se si eccettui- 
no i non molti privilegiati centri 
di altissimo interesse e sviluppo 
turistico, e che il sollecito legi- 
slatore democratico volle appun- 
to, con il provvedimento della 
959, in parte ovviare, imponen- 
do quei sovraccanoni di cui ci 
occupiamo. 

Il che rileviamo non per ste- 
rile amor polemico, ma sospinti 
da una affermazione contenuta 
nella Carta Costituzione: « La 
Repubblica... richiede l’adempi- 
mento dei doveri inderogabili di 
solidarietà politica, economica e 
sociale ». 

Ed io penso che a questi con- 
cetti, anche se inespressi, nel 
testuale richiamo alla lettera, il 
Parlamento si sia in sostanza 


ispirato nel dettar le norme del- 


la 959. 

Solidarietà dunque da parte 
di chi nella montagna opera e 
lucra, verso la montagna; il che 
non esclude che il senso ed il 


to dovuta a ritardi di ca- 
rattere burocratico, sarà 
in gran parte eliminata con 
le nuove assegnazioni. Ag- 
giungo ancora che oltre ai 
fondi di cui sopra, altri 40 
miliardi circa per migliora- 
‘menti fondiari in montagna 
sono stati fino ad oggi ero- 
gati dalla Cassa del Mez- 
zogiorno e per la Legge 
sulla Calabria. 

Badate bene che tutto 
questo comporta per il 
personale nuove responsa- 
bilità e nuovi sacrifici, ma 
noi viviamo con una spe- 
ranza e con una fede: che 
i montanari abbiano quel- 
lo che attendono di avere 
e che tutto il popolo ita- 
liano riconosca e solleciti 
un adeguamento del per- 
sonale forestale e delle sue 
attrezzature alle necessità 
dei maggiori compiti. 

E’ necessario poi che io 
qui ricordi che alla mon- 
tagna italiana lo Stato de- 
mocratico in quest’ultimo 
decennio non ha dato sol- 
tanto i fondi che ho prece- 
dentemente indicato. 

Ha dato molto di più. 
Ieri l'On. Ministro Ferrari 
Aggradi ha parlato di 300 
miliardi, e qualcuno oggi 
sembra che abbia detto 
che la cifra non corrispon- 
de alla realtà. E° vero: ma 
non nel senso indicato da 
chi stamane ha parlato, ma 
in senso opposto e cioè la 
somma è ancora maggiore. 

Al 81 gennaio di questo 
anno la situazione delle 


I 


I delegati dei Comuni Montani escono dal Campidoglio. 


dovere di tale solidarietà si di- 
lati e si estenda, e raggiunga 
ovviamente anche altri settori. 

Detto questo mi pare che una 
domanda vada posta: possiamo, 
sotto il profilo organizzativo del- 
la nostra Unione, essere soddi- 
sfatti? 

In parte almeno direi di sì. 

Abbiamo toccato molti fili elet- 
trici, e nessuno è morto. Da 
qualche contatto si sono sprigio- 
nate scintille ma nessun corto 
circuito si è stabilito, nessuna 
valvola è saltata. 

E tredici miliardi sono intanto 
stati pagati e ne sono arrivati 
alla montagna altre nove, essen- 
do in corso la liquidazione. Il 
nostro II congresso si chiudeva 
mentre pochi giorni dopo veniva 
pubblicata una nuova legge, la 
24 dicembre 1956 n. 1377 sui 
canoni idroelettrici, la cui ap- 
plicazione non sembra invero sia 
per essere meno difficoltosa del- 
la 959. 

Comunque è positivo che le 
due leggi vanno sempre tenute 
contemporaneamente presenti per 
una corretta attuazione dei prin- 
cipi stabiliti, in quanto si tratta 
di norme in certo senso ed in 
data misura integrante. Il Con- 
gresso vorrà esprimersi anche su 
questo. 


Dalla comunicazione dell'Ing. Camaiti 
sullo stato di applicazione della Legge per la Montagna 


somme erogate per la legge 
della montagna, Cassa del 
Mezzogiorno, Aree depres- 
se, Legge speciale Cala- 
bria, Cantieri di rimboschi- 
mento, Contributi Cassa 
per il Mezzogiorno per mi- 
glioramenti fondiari, fondi 
ordinari di bilancio, rag- 
giungeva i 284 miliardi. 
Da quella data ad oggi 
altre assegnazioni per tutte 
le leggi sopra indicate por- 
tano il totale al dicembre 
1958 a L. 8333.529.712.273. 
L’On. Ministro con la 
precisione che gli è abitua- 
le ha creduto di ridurre 
questa cifra imponente per 
tenere conto delle liquida- 
zioni e degli impegni tut- 
t'ora in corso, ed ecco an- 
cora una riprova di come 
la montagna italiana viene 


aiutata e di come si sia 
onesti nelle nostre asser- 
zioni. 

Il Sen. Giraudo, nella 


sua brillante relazione di 
ieri mattina, ha richiamato 
l’attenzione dei congressi- 
sti su alcune proposte di 
perfezionamento della leg- 
ge per la montagna, stu- 
diate dalla Commissione 
tecnico legislativa dell’UN- 
CEM sulla base dell’espe- 
rienza acquistata in questi 
primi anni di applicazioni 
della 991. 

Sono proposte chiare e 
concrete nate dal desiderio 
di sempre meglio e più am- 
piamente operare a favore 
delle popolazioni monta- 
nare. 


Attualmente il problema con- 
creto da affrontare, e sul quale 
il Congresso deve pronunciarsi è 
semplice, ma molto serio. 

Tutti, penso, consentiamo nel- 
l’affermare che così non è pos- 
sibile andare innanzi. 

L’Assemblea Generale dei 
Presidenti dei B.I.M., tenutasi 
a Milano il 2 dicembre ha pun- 
tualizzato la situazione in que- 
sto o.d.g.: «L'Assemblea dei 
Presidenti dei Consorzi di B.I.M. 
riunitasi in Milano il 2 dicem- 
bre 1958: udita la relazione 
conclusiva dell'Avvocato Gianni 
Oberto sull’esposizione del Se- 
gretario Generale dell’UNCEM, 
Dr. Luigi Pezza e conseguenie 
discussione cui hanno partecipa- 
to 14 oratori DA” MANDATO 
alla Presidenza dell’UNCEM di 
voler rappresentare al prossimo 
Congresso Nazionale Comuni ed 
Enti Montani i seguenti postu- 
lati: 

I) Appoggio incondizionato 
ad una legge interpretativa del- 
la 959 da realizzarsi, nello spi- 
rito sempre affermato dall’UN- 
CEM, entro il più breve tempo 
possibile, senza pregiudizio del- 
la legge innovativa; 

II) Promuovere una azione 
d’intesa con il Governo e Par- 
lamentari per la preparazione 
di una legge innovatrice dando 
mandato al’UNCEM di valersi 
all’uopo di elementi, voti e stu- 
di sino qui acquisiti in prece- 
denti Congressi od incontri o 
da acquisire in sede congres- 
suale »; 

E questa mi 
linea giusta da seguire. Non fa- 
cile, non’ scevra di incognite, 
non priva di inconvenienti. Ma 
è la linea giusta. 

Un aspetto contingente di ur- 
guenza manifesta, reclamato da 
una appesantita situazione non 
altrimenti rapidamente sblocca- 
bile, non potendosi prevedere né 
prossime, né uniformi, le deci- 
sioni di primo grado dell’Au- 
torità Giudiziaria, in ogni caso 
impugnabili. 

Ed un altro aspetto radicale, 
certo di non minore interesse, 
né meno urgente, di revisione 
generale della materia, implicante 
però un più vasto ed appro- 
fondito esame e studio, per evi- 
tare, per quanto possibile, fu- 
ture complicazioni applicative. 

Questo secondo aspetto, a mio 
modo di vedere, deve costitui- 
re l’impegno del prossimo Con- 
siglio Nazionale dell’UNCEM e 


sembra sia la 


degli Organi esecutivi per il 
biennio 1959-60. 
Sincronizzare ed armonizzare 


le varie disposizioni oggi persi- 
no contraddittorie, (basta pensa- 
re al triplice criterio relativo alla 
definizione di montanità): sì da 
creare se possibile un testo uni- 
co coordinato di tutta la materia 
che attiene alla montagna, e in 
ogni caso una nuova legge per 
il problema idroelettrico. E un 
impegno che deve caratterizzare 
l’azione del’UNCEM — senza 
naturalmente assorbirla, ché mol- 
ti altri e non meno gravi pro- 
soluzioni con- 
ad in 


blemi attendono 
crete, in diversi settori 
cominciare da oggi. 

E bene farà il Congresso ad 
indicare e tracciare le linee di 


azione per i fini da raggiungere. 


IL MONTANARO D'ITALIA 


STAMPA RAI-TV PER IL NOSTRO CONGRESSO 


Il terzo Congresso dell’Unio- 
ne Nazionale dei Comuni e de- 
gli Enti Montani ha avuto, co- 
m’era prevedibile, un’ampia eco 
nella stampa nazionale — quo- 
tidiana e periodica — e una 
altrettanta attenzione da parte 
degli organi di informazione 
della Rai e della T.V. che — 
oltre alla normale cronaca lar- 
gamente diffusa durante i tre 
giorni — dal Giornale Radio e 
dagli obiettivi del Telegiornale, 
pure hanno curato e diffuso 


due interviste concesse dal Se- 
natore Giraudo, Presidente del 
l'Unione. Tutti i principali quo- 
tidiani — dal Corriere della 
Sera al Mattino di Napoli — 
hanno sensibilizzato l’argomen- 
to cui pure hanno dato largo 
rilievo gli organi economici più 
qualificati come «24 Ore », 
«Il Globo » ed «Il Giorno». 
Largo interesse ha pure susci- 
tato, il convegno, fra la stam- 
pa periodica: « L'Osservatore 
Romano della Domenica, « Mon- 
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[o Ire siornate del ongresso 


(Continua dalla 1° pag.) 
Ministro per le aree depres- 
se e per la Cassa del Mez- 
zogiorno e Presidente del 
Consiglio della Val Sesia. 

Al termine dei lavori i 
Congressisti hanno votato 
all'unanimità una mozione 
riassuntiva che costituisce 
il documento fondamentale 
per la futura azione della 
Uncem. Quindi venivano 
eletti i membri del nuovo 
Consiglio Nazionale. Lar- 
ghissima, come documentia- 
mo in altra parte del gior- 
nale, la partecipazione del- 


la stampa e degli altri or- 
gani d’informazione nazio- 
nale, così come era stata 
larga la partecipazione di 
personalità della vita poli- 
tica e amministrativa del 
Paese all'inaugurazione dei 
lavori ed al loro prosegui 
mento, cui avevano presen- 
ziato, oltre ai Ministri ci- 
tati, i Sottosegretari Mazza 
e Sabatini, il Sen. Tupini, 
Presidente dell'Anci, i de- 
legati dei Comuni Europei, 
del Movimento Gente dell: 
Montagna, del Cipda, del 
Segretariato Nazionale per 
la Montagna, etc. 


do Agricolo », «Il Giornale 
dell'Agricoltura » hanno posto 
in evidente rilievo l’avveni- 


mento. Il Senatore Giovanni Gi- 
raudo, che a Palazzo Marignoli 
aveva aperto i lavori il giorno 
10 con una conferenza stampa 
alla quale avevano partecipato 
numerosi inviati dei giornali e 
delle agenzie romane, ha con- 
cluso con una interessante in- 
tervista agli inviati delle prin- 


cipali agenzie di informazione 
sensibilizzando gli scopi rag- 
giunti e gli obietivi ulteriori 


dell’azione dell’Uncem nel qua- 
dro nazionale. 

Ecco .il testo dell’intervista 
concessa dal Sen. Giraudo: 


L’Intervista del Sen. Giraudo alle 
Agenzie stampa 


1° QUAL’E° L'AZIONE PRIN- 
CIPALE — A SUO AVVISO 
— SVOLTA DALL’UNIONE 
NEI SEI ANNI DI VITA, A 
FAVORE DELLE ZONE 
MONTANE? 


E° stata un’azione rivolta a 
promuovere un vivo senso di 
solidarietà fra i comuni e le 
popolazioni di montagna e di 
assicurare all’azione del Gover- 
no, in virtù della Legge sulla 
Montagna, l’attiva collaborazio- 
ne da parte dei Comuni e dei 
privati. 


Si è tratato quindi di un’ope- 


ra organizzativa che ha avuto 
tuttavia, al centro, riflessi uti- 
lissimi in campo legislativo ed in 
sede amministrativa per i con- 
tatti stabiliti e mantenuti. con 
i ministeri più interessati. 


2° QUAL’E' IL RISULTATO 


PIU’ POSITIVO DELL’UL- 

TIMO CONGRESSO? 

La vastità degli argomenti e 
la padronanza dei congressisti 
nel tratarli senza uscire dallo 
ambito dei problemi montani 
ed indulgere, salvo qualche ec- 
cezione, a forme di vuota de- 
magogia. 

Devo inoltre sottolineare l’at- 
taccamento all'Unione e la vo- 
lontà da parte di tutti di farne 
uno strumento forte e qualifi- 
cato. 


3° QUAL’E’ L'AZIONE PRIN- 
CIPALE CHE L’UNIONE 
SVILUPPERA’ IN QUESTI 


PROSSIMI DUE ANNI? 

Sviluppare l’azione legislativa 
per il perfezionamento delle leg- 
gi già operanti. In sede orga- 
nizzativa promuovere la costitu- 
zoine dei Consigli di Valle o Co- 
munità Montane, definite. dal 
Ministro Tambroni, organi am- 
ministrativi dell'avvenire, per la 
montagna e non soltanto per 
essa. Fermare l’attenzione del 
costituendo nostro Centro studi 
sulla ricerca dei fattori atti a 
garantire una maggiore produt- 
tività nel campo «ell’economia 
montana, in relazione alle esi- 
genze del mercato interno e del 
Mercato Comune Europeo. 


SSIS FAZI ZI STILO ROBA ESATTI 


IN 


MARGINE AL CONGRESSO 


UNA LETTERA DI GIRAUDO ALL'ON. PAGATI 


Il Senatore Giraudo ha diretto all'’On. Pacati, Presidente della 


Commissione Tecnica dell'Unione, 


impossibilitato a partecipare 


al Congresso dell’Uncem, la seguente lettera: 


Carissimo Pacati, 


La forzata Tua assenza al nostro terzo Congresso ha costi- 
tuito per tutti noi e soprattutto per me, ragione di accorata tri- 
stezza. Ti abbiamo inviato telegraficamente il nostro saluto e la 
espressione della nostra fraterna solidarietà. 

Desidero ora aggiungere anche a nome di tutti gli amici del- 
la Presidenza, della Giunta e del vecchio Consiglio il più vivo 
ringraziamento per quanto hai fatto per la montagna, come Par- 
lamentare e come Presidente della Commissione Tecnico-Legisla- 
tiva dell’Unione, e per quanto ancora farai, da tenace e fervido 
montanaro, ben lieto di vederTi riconfermato fra i Membri del 


nuovo Consiglio Nazionale. 


Auguri vivissimi per la Tua salute e per le feste Natalizie. 


SEN. G. GIRAUDO 


Il Convegno del Bosco Ceduo a S 


Cronaca di. GUIDO VALIGI 


1 problema del bosco ceduo ha assunto, ormai, un ruolo rilevante 
I nell'economia agricola nazionale. A seguito della larga diffusio- 
ne dei combustibili liquidi e gassosi, si è venuto a ridurre conside- 
revolmente il consumo del carbone generato da legna e della legna 
da ardere, e ciò ha inciso gravemente sulle possibilità di utilizzare 
il ceduo, che, prima, costituiva un notevole interesse per le popola- 
zioni delle zone di collina e montane. 

Di fronte a questo stato di cose, si presenta urgente la ricerca di 
una soluzione che consenta di utilizzare altrimenti il bosco ceduo, sì 
da rendere all’agricoltura il suo reddito naturale, e, nel contempo, 
risolvere un altro gravoso problema: quello della accresciuta disoc- 
cupazione venutasi a determinare nelle popolazioni di collina e mon- 
tane già occupate, sia nel taglio dei boschi, per produrre legna da 
ardere, come nelle così dette « carbonaie ». 


Quindi, il progresso della tec- 
nica, che industrialmente, e sot- 
to vari aspetti ha utilizzato il 
legname da ceduo, deve anche, 
da noi, essere applicato senza 
por tempo in mezzo, onde giun- 
gere. ad una completa, quanto 
necessaria industrializzazione del- 
le zone coltivate a bosco ceduo. 


E così, ecco che la Camera 
di Commercio Industria e Agri- 
coltura di Siena, si è fatta pro- 
motrice del « CONVEGNO NA- 
ZIONALE DEL BOSCO CE- 
DUO », con particolare riguardo 
alla macchia mediterranea, qua- 
le incontro di studiosi e tecnici, 
anche stranieri, onde puntualiz- 
zare le varie possibili soluzioni 
del problema, attraverso un am- 
pio ed approfondito esame dei 
dati più recenti della scienza e 
dell’esperienza, specie per quan- 
to concerne i progressi raggiunti 
nei paesi più progrediti del no- 
stro, in materia di sfruttamento 
industriale del bosco ceduo. 

Questo era il tema base che 
la Camera di Commercio di Sie- 
na, ha portato in libera discus- 
sione nel grande salone all’atti- 
co, nei giorni 7, 8, Dicembre per 
terminare, con una dimostrazio- 
ne pratica di esbosco, il giorno 
9 u.s. a S. Donato, in Comune 
di S. Gemignano. 


Dopo una meticolosa e lunga 
preparazione, si è giunti così, 
domenica 7 dicembre alla aper- 
tura del Convegno al quale han- 
no partecipato, oltre che al Mi- 
nistro dell’Agricoltura e Fore- 
ste, Onor. Dr. Mario Ferrari 
Aggradi ,anche 250. studiosi e 
tecnici italiani e stranieri, i qua- 
li, in buon numero si sono se- 
riamente alternati davanti al mi- 
crofono per presentare relazioni, 
suggerimenti, o per rendere e- 
dotti i presenti, con dati tec- 
nici, circa i risultati raggiunti 
attraverso il progresso della tec- 
nica nel campo della industria- 
lizzazione del bosco ceduo. Fra 
i mumerosissimi presenti, notati 
l'ingegnere Alberto Camaiti, di- 
rettore generale dell'economia 
montana e forestale; il prof. Ma- 
ro Scapaccion, direttore generale 
della produzione agricola; il 
prof. Viscardo Montanari, per 
la confederazione generale del- 
l'agricoltura e molti altri. 

Fra gli stranieri, figuravano 
il Segretario per la commissione 
del legno e pasta da legno del- 
l'O.E.C.E., Mr. Favrié Roman 
di Parigi; Ms. Metro, del servi- 


zio estero della FAO, e nume- 
rosi altri funzionari francesi, te- 
deschi, norvegesi e canadesi. Gli 
Enti economici e gli organismi 
pubblici italiani rappresentati, 
erano: il Ministero dell’Agri- 
coltura e Foreste, quelli dell’In- 
dustria e Commercio di Statisti- 
ca, dell’Ente Nazionale della 
Cellulosa e Carta, della sezione 
estera della FAO, del Comitato 
Nazionale della FAO, della Pon- 
tificia Opera di Assistenza, del- 
l'Assessorato dell’Agricoltura e 
Foreste della Regione Trentina 
-Alto Adige e quello della Re- 
gione Sarda; deli’Istituto Poligra- 
fico di Stato; dell’Istituto Nazio- 
nale Piante da legno; dell'Ente 
Trasformazione Fondiaria per la 
Sardegna; della CIDA (con il 
suo Direttore, Comm. Avv. D. 
Verzili); del Sindacato Nazionale 
Ente Riforma; dell’Unione Na- 
zionale Camere di Commercio; 
del Comitato Nazionale per la 
Produttività; dell’Istituto Chimi- 
co Agrario dell’Università di Pi- 
sa; del Monte dei Paschi di 
Siena (con il suo presidente 
Onor. Avv. F. Ponticelli, ed il 
Provveditore Generale Dr. Man- 
darini; delle ditte industriali del 
settore cartario, dei prodotti 
chimici, macchine varie ,e an- 
cora molti altri. 

All’inizio dei lavori hanno por- 
tato il saluto di benvenuto ai con- 
gressisti e alle Autorità cittadi- 
ne, il Presidente della Camera 
di: Commercio di Siena, Dr. Ing. 
Socini Guelfi (anche nella sua 
qualit di Presidente dell'Ente 
promotore del Convegno), il Sin- 
daco Ing. Bartalini, Ms. Metro, 
l'Avv. Frattini e il Prof. Mon- 
tanari. Si è levato quindi a par- 
lare, a nome del Governo e del 
suo Ministero, l’Onor. Ferrari 
Aggradi, Ministro dell’Agricol- 
tura e Foreste. Dopo aver por- 
tato il saluto ‘ai convegnisti, ‘ed 
il suo personale compiacimento 
agli organizzatori della importan- 
tissima riunione, il Ministro ha 
testualmente detto: «Il proble- 
ma del bosco ceduo è una 
delle. tante prove della necessità 
di adeguare con tempestività le 
nostre colture alle esigenze del 
mercato, onde valorizzare al 
massimo la nostra terra, e per 
poter fare della nostra agricol- 
tura un fattore essenziale dello 
sviluppo economico generale del 
Paese. Il Governo è impegnato 
in un grande sforzo per impri- 
mere all’economia italiana una 
spinta efficace e duratura verso 


un largo sviluppo del reddito, 
cioè verso un notevole aumento 
del flusso dei beni che debbono 
servire per accrescere gli stru- 
menti di lavoro del nostro popo- 
lo e per elevare il tenore di 
vita delle nostre famiglie. A 
questo sforzo noi vogliamo: che 
partecipi largamente anche la 
nostra agricoltura, che deve da- 
re allo sviluppo economico il 
massimo possibile contributo on- 
de poterne trarre il massimo 
possibile vantaggio. L’Italia — 
proseguito l’oratore — in armo- 
nia con gli altri paesi del mon- 
do occidentale vuole attuare la 
sua politica di sviluppo economi- 
co nell’ambito di una economia 
di mercato, una economia cioè 
fondata sulla più ampia concor- 
renza, sia all’interno, sia fonda- 
ta sul mercato internazionale. 
Noi, perciò, abbiamo respinto 
la autarchia, perché significa iso- 
lamento economico e rinuncia 
alla collaborazione internaziona- 
le; perché soprattutto essa si 
traduce in una posizione di iner- 
zia, in quanto in regime di au- 


tarchia si produce al riparo di 
protezioni di ogni genere, senza 
tener conto dei costi ». 

L’Onor. Ferrari Aggradi, en- 
trando quindi a parlare specifi- 


catamente delle zone collinose 
e montane, ha detto: « Un tem- 
po la collina non era in con- 
dizioni di inferiorità nei con- 
fronti della pianura, ma, oggi, 
le bonifiche, il progresso tecni- 
co, l’irrigazione, lo sviluppo del- 
le comunicazioni hanno posto la 
pianura in condizioni di vantag- 
gio. Nello stesso tempo la diffu- 
sione di nuovi combustibili li- 
quidi e gassosi, in particolare 
modo, ha ridotto notevolmente 
il consumo di legna da ardere 
e di carbone vegetale, diminuen- 
do notevolmente il valore .* 
una delle produzioni tipiche del- 
le colline, il bosco ceduo. Per 
cui oggi si pone il problema ‘ 


| cosa fare per rimuovere lo stato 


di depressione che ne consegue. 
Io credo — ‘ha continuato il 
Ministro — che le vie possi- 
bili possano essere le seguenti: 
a) trovare una destinazione eco- 
nomica alla attuale produzione 
dei boschi cedui non più assor- 
bita come legna da ardere, at- 
traverso nuove forme di impie- 
go. Si tratta di circa 10 milioni 
di quintali di legna da ardere, 
che rappresentano annualmente, 
grosso modo, la contrazione di 
consumo avvenuta in questi ul- 
timi tempi nel settote dei com- 


Il Presidente della Camera di Commercio di Siena, Ing. So- 
cini-Guelfi, porge il saluto ai Convegnisti. 


Una dimostrazione pratica di esbosco a San Gimignano. 


bustibili vegetali e specialmente 
in quello del carbone di legna; 
b) trasformare, ovunque sia pos- 
sibile, il bosco ceduo, in bosco 
d’alto fusto, o in ceduo compo- 
sto; c) sostituire il bosco ceduo. 
ove cio non costituisca un dan- 
no di natura idrogeologica, con 
altre forme di coltura tra le 
quali quelle consociate agrario- 
forestali. Per quanto riguarda il 
primo punto è necessario che 
ogni sforzo «sia orientato verso 
una utilizzazione industriale del 
prodotto dei cedui, che risulti 
conveniente per le industrie tra 
sformatrici e per i consumatori, 
in maniera che le paste mec- 
caniche, paste semichimiche, cel- 
lulosa, pannelli agglomerati, ecc. 
possa risultare costante e garan- 
tire, così, ai proprietari dei bo- 
schi cedui quel giusto reddito 
oggi ad essi negato. Mi auguro 
che la genialità dei nostri tec- 
nici e lo spirito di audace ini- 
ziativa dei nostri industriali sap- 
piano trovare, in un avvenir: 
il più prossimo possibile, gli 
sbocchi indispensabili alle pro- 
duzioni legnose attualmente non 
assorbite dal mercato naziona- 
le. Da diversi anni la Francia, 
applicando nuovi sistemi di Ja- 
vorazione, sta producendo con 
rendimenti economici adeguati, 
paste per carta e cellulosa, at- 
traverso la utilizzazione di ma- 
teriale legnoso proveniente da 
bosco ceduo ». 


In materia di contributi e con- 
cessioni statali, il Ministro, al 
termine del suo lungo e docu. 
mentato discorso, ha detto: 


« Una delle leggi, all'uopo va- 
rate, quella del 18 luglio 1956, 
stabilisce che per l'impianto di 
nuove sugherete e il ripristino 
di quelleesistenti, possono essere 
concessi contributi fino al 75% 
della spesa, nonché l’esenzione 
tributaria per 10 anni. Pertanto 
formulo gli auguri più fervidi 
per il successo di questo Con- 
vegno e vi assicuro che il Go- 
verno terrà nel massimo conto le 
conclusioni a cui voi arriverete 
e le indicazioni che vorrete dar- 
ci». 

Calorosi applausi hanno salu- 
tato la fine del discorso del Mi- 
nistro Ferrari Aggradi. 


Quindi hanno avuto inizio i 
lavori veri e propri del Con- 
vegno che era articolato su 4 
temi fondamentali e cioè: A) 
pel Settore forestale, relazione 
prima: «Illustrazione  statistico- 
economica della produzione ce- 
dua italiana »; relazione secon- 
da: Il miglioramento dei cedui 
dal punto di vista forestale ». 
B) pel Settore Tecnologico. Re- 
lazione terza: « Le utilizzazioni 
tradizionali e per materiali co- 
struttivi, con particolare riguar- 
do ai costi delle lavorazioni bo- 
schive ». Relazione quarta: 
« Possibilità di utilizzazioni chi- 
miche e cartarie del ceduo ». 
I suddetti 4 temi basilari sono 
stati ampiamente relazionati ri- 


A L'AQUILA 


DINGOIIO 


Sorari e forestali d' Abruzz 


Presso la Camera di Commer- 
cio, Industria e Agricoltura de 
l'Aquila, ha avuto luogo — nel 
quadro delle comuni intese tra 
l’Ispettorato Agrario Comparti- 
mentale e l’Ispettorato Regiona- 
le delle Foreste — una riunio- 
ne di tutti i Capi degli Ispetto- 
rati dell’Agricoltura e Riparti- 
mentali delle Foreste, delle cin- 
que provincie della Regione, per 
l'esame dei principali problemi 
inerenti al ridimensionamento 
della strutturazione colturale del- 
le aziende di montagna, per il 
coordinamento dei nuovi indiriz- 
zi colturali, degli interventi tec- 
nici ed economici, nonchè per 
una direttiva più organica, uni- 
taria e produttivistica per tutto 
quanto concerne la elargizione 
di contributi in applicazione 
delle varie provvidenze previste 
dalle leggi vigenti in favore dei 
territori montani. 


La riunione è stata presieduta 
dai rispettivi Capi Regionali del- 
l'Agricoltura e delle Foreste, 
proff. Bernardelli e Borelli, i 
quali hanno precisato e messo 
in evidenza, anzitutto, la indi- 
spensabilità e l’utilità pratica di 
questi colloqui collettivi tra gli 


spettivamente dai Prof. Vincen- 
zo Bellucci dell’Università di Fi- 
renze, Aldo Pavari, direttore del- 
la stazione sperimentale di sel- 
vicoltura di Firenze; ing. Gu- 
glielmo Giordani della stessa 
Università e direttore del Cen- 
tro Nazionale del Legno; e Gen- 
naro Centola dell’Università di 
Milano, direttore della stazione 
sperimentale per la cellulosa, 
carte, fibre tessili vegetali ed 
artificiali di Milano. 

A ciascuna relazione non sono 
venuti a mancare numerosissimi 
interventi tecnici. Ms. Metro, 
segretario del Comitato del le- 
gno e pasta di legno dell’OECE, 
ha fatto rilevare che il bosco 
ceduo va tenuto nella massima 
considerazione per la ragione che 
tutti i Paesi aderenti al MEC 
non possono contare su di una 
quantità sufficiente di legname 
per produrre pasta legnosa o 
cellulosa, dal momento che il 
consumo della carta è in con- 
tinuo aumento. Pertanto il pro- 
blema del ceduo si sta avvian- 
do verso una completa indu- 
strializzazione. Circa la futura 
attività del settore del legno e 
pasta di legno dell'OECE, Ms. 
Metro, ha affermato che prossi- 
mamente verrà discusso il pro- 
blema della attuazione di fab- 
briche per produrre pasta di 
legno, onde uptilizzare le pic- 
cole risorse forestali locali. Se- 
condo una statistica del 1955, 
si hanno in Europa le seguenti 
superfici forestali: Italia, 61% 
di ceduo o ceduo sottobosco, 
per un totale di 3.400.000 ha; 
Francia, 54%, per 6.100.000 ha; 
Spagna, 36% per 4.700.000 ha; 
Jugoslavia, 36%, per 2.600.000 
ha; Bulgaria 60%, per 1.750.000 
ha, e Turchia, 50% per 5 mi- 
lioni 100.000 ha ». 

A conclusione dei lavori del 
Convegno Nazionale, avvenu- 
to nella notte tra lunedì 8 e 
martedì 9, sono state approvate 
all’unanimità le due seguenti 
mozioni finali: I) Il primo Con- 
vegno Nazionale del Bosco Ce- 
duo, preso atto che il reddito 
del bosco ceduo si è fortemen- 
te ridotto, sino a dar luogo, in 
molti casi, ad una passività net- 
ta per l’azienda agraria, RAVVI- 
SATO la necessità che siano 
avanzate proposte cooncrete per 
alleggerire il carico tributario 
gravante sul bosco ceduo e per 
adeguarle alle esigenze ed alle 
possibilità della produzione, dà 
mandato al Presidente del Co- 
mitato Esecutivo del Convegno: 
di concretare, assistito da una 
Commissione formata dai rap- 
presentanti degli Enti e Orga- 
nizzazioni interessati, idonee 
proposte che tengano conto di 
quanto è risultato dall’ampia 
trattazione dell’argomento ese- 
inoltrare tali proposte agli Or- 
guita in sede di Convegno; di 
gani competenti caldeggiandone 
l'accoglimento. 


II) preso atto delle sempre 


I | 


esponenti tecnici 
della Regione. 


I problemi oggetto di tratt 
zione e discussione, in que 
primo convegno, sono stati i 
guenti: Indirizzo degli alle 
menti bovini ed ovini nelle za 
di montagna e coordinamen 
degli interventi finanziari in 
vore degli allevamenti ste 
Ridimensionamento delle coltu 
cerealicole ed incremento de 
colture foraggere in genere; 
glioramento dei pascoli e costi 
tuzione di aree dimostrative p 
il miglioramento della flora 
un più razionale pascolament 
Incoraggiamenti e finanziameti 
per la formazione di mandrie 
di greggi per il pascolamento 
forma collettiva; Costruzione % 
pascoli di fabbricati di appog 
gio per il ricovero del bestiai 
e delle persone; Costituzione 
aziende zootecniche dimostratiif 
e di aziende pilota di montag 
in ogni provincia; Regolamen 
zione della concessione di @ 
tributi per l'acquisto di best: 
me bovino ed ovino: seleziona 
nonchè di sementi selezion 
di foraggere, di grano e di pa 
tate. Î 


iena! 


i 
ù 
i 


responsab 


b 


È 


crescenti difficoltà che ostano i 
la rormale valorizzazione &@ 
nomica del bosco ceduo, 
grave danno delle categorie aj 
cole: CONSTATA che calle 
lazioni e dagl interventi al G 
vegno risultano confermatiniàa 
menti i quali, ogni qual 
vengono superate certe diffica 
insite con la materia prima | 
sponibile, sono in grado di 
frire applicazioni industriali 
massimo interesse; AUSPI 
che le industrie interessate 
gli organismi competenti pro 
dano ad un accurato esame d 
la convenienza economica, d 
soluzioni prospettate e alle 
scano impianti pilota nelle 
vincie ove il ceduo è maggi 
mente diffuso ». 

Ai graditi ospiti, durante 
loro permanenza a Siena, ciù, 
nei giorni di domenica e ® 
lunedì, sono stati .offerti pra 
d’onore, all’Excelsior, rispettità, 
mente dal Monte dei Paschif 
dalla Camera di Commercio 
Siena. Non sono mancati ri 
vimenti, offerti dall’Accademi 
dei Rozzi, e dal Comune, n 
ché la visita ai principali mf 
numenti della città. Domentî 
sera, il munifico Conte Gui 
Chigi Saracini, Presidente e Fd; 
datore dell’Accademia Music@ 
Chigiana, ha voluto offrire 
ospiti, nel suo. ducentesco 
lazzo di Via di Città, un gr 
dioso concerto che è stato ei 
guito dai celebri Quartetti d’ 
chi: Loewenguth di Parigi, 
Stross di monaco. 

Martedì 9, infine, i convegì 
sti, ospiti del’EPT di Siena, 
sono recati in visita alla turi 
citta di S. Giminnaro, e quif 
nella località S. Donato ove hà 
no assistito, in un bosco cedi 
alla dimostrazione di attrezza 
re e nuove tecniche di esbos 
Due ditte, opportunamente cd 
vocate sul luogo, hanno fori! 
to alcune dimostrazioni pratidi 
con seghe a motore portab 
manovrate da una sola persoli£ 
e capaci di abbattere in ciîl 
20 secondi una grossa pianta 
ridurla in brevi tronchi nel 
ro di pochi minuti. Tale 
voro, due robusti boscaioli, } 
trebbero compierlo in almeno di 
ore. Interessante è stata la pi 
sentazione di una razionale 
leferica che, funzionando att@ 
no ad un appezzamento bosdli 
vo,, destinato al taglio, pe 
te con celerità, il trasporto® 
fondo valle della legna già 
gata. 
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